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VITA E FATTI 



in 



PER 


FRANCESCO PALERMO 

Socnniia fJizione rivista iluH'Autore 



FIRENZE, 

S r A B I M 11 E K T O C T V E L L t 
\'iu Panicele, N. ^ jì ). 


1 STO. 



Io in-.inirn gli ar.lielii, ir.s prrò ncn vilifico, coni» 
«leani. gl’ ingegni de* tempi nostri. Chi; la nj- 
tora non è già smunta e sfruttata, che nulla 
ptù di lodevole ponga a luce. 

Fusto, VI. Ep. 21. 
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L’EDITORE A CHI LEGGE. 


Avendo io desiderato di ristampar questa Vita del 
Generale V'ito Nunziante, l'autore non solamente me /’ ha 
permesso, ma V ha voluta veder di nuovo, e i ha ritoc- 
cala, in quel ch'è parlilo a lui necessario. La qual Vita, 
fondata tutta sui documenti, più che lavoro biologico, è 
parte sustanziale e nolahil di nostra storia; secondo che, 
fin dal primo suo comparire, unanimainente fu giudicato. 
Giudizio che io riproduco qui fedelmente, come fu ra- 
gionato nella Rivista Europea de' 30 settembre i839; 
premettendoci una lettera inedita di Pietro Giordani al- 
V autore , la quale non fa che riconfermare il giudizio 
stesso. 
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I. 


Riveuito-e cortesissimo Signore, 


Parma, 26 ottobre. 

Ho avuto iersera laidi la sua gentilissima de’ 20, o 
i libretti: e devo ringraziarla molto, non solamente della 
tanta cortesia nel favorirmi, quanto del piacer grande 
che ho goduto leggendo suliito il Nunziante e lo Scinà (1). 
E mi consola tra tante miserie che ci sia pure chi in- 
tenda c ami il bene. Le desidero cordialmente ogni pro- 
sperità ; e sempre con molla alTez.ione sarò grato alla 
sua bontà. 


II. 


Rivista Europea. Vita e fatti m Vito Nunziante, 
SCRITTA iiA Francesco P.ai.ermo (2). 

È questi quel Nunziante che, giovane, essendo ascritto 
come foriere alle milizie borboniche di Napoli, coll’os- 
servanze verso il suo colonnello e collo zelo addimostrato 
nel dar la caccia ai disertori, pervenne ad essere uflìziale; 

(1) Sulla vita e le opere di Domenico Scind per Francesco Pa- 
lermo. Nuovo Giornale de' Letterati, num. 105, Pisa 1839. 

(2) Firenze, dalla Galileiana, 1839. In-8, di pag. 108. 
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che poi fallosi raccoglilorc e rainpognaloro animoso di 
soldali sbaragliati e fuggenti dinanzi aU’armi do’ Fran- 
cesi, ebbe dal Cardinal lluffo il comando ilei reggimento 
di Moìitefusco; fu con questo all’assedio ili (’.apua, quindi 
aU’acqiiislo di Uoma; cadde presso a Siena in mano dei 
nemici, c scampò. Ritiravasi col re in Sicilia nel 1803, 
donde si recava a difendere il castello di Reggio, ed era, 
per riniprudenza di Filipstall, sconfitto a Mileto. Briga- 
diere di guarnigione in Milazzo, si concilia l'amor dei 
soldali, ed anco degli Inglesi, ch’ebbe talvolta a sé sot- 
toposti ; rifiuta lo offerte di Gioacchino; va con Benlink 
all’impresa di Genova, c n’è rirnanilato per avergli scritto 
francamente, sulla voce sparsa che Napoli non sarebbe 
dalle potenze renduta a Ferdinando. Trovavasi con grado 
di maresciallo in Calabria, quando Murai vi approdò e 
fu incarceralo ; a lui però l’incarico di nominar la com- 
missione che doveva giudicare il prigioniero, e di far 
tosto eseguire la sentenza. Spiacipie per la pietà prova- 
tane al governo, e tuttavia ebbe titolo di marchese, e 
pensione, e nella provincia suddetta il poter despolico 
de\\'nJleref/o. Trallenne, quant'era da lui, i moli rivolu- 
zionari del 18li0 ; allVonla in Napoli le vendette de’ libe- 
rali; fa « stampare nella gazzetta una lettera da esso finta, 
che discorreva di aver consigliato il re a concedere la 
costituzione, prima della rivolta ; » è mandalo in Sicilia 
dove diè prove novelle di coraggio, c riusci a distrug- 
gere la formidabile congrega dei conciatori di pelli. Caro 
anche a Francesco 1, e al giovine suo successore, che di 
nuovo lo spedisce luogotenente in Sicilia; ne riporta il 
desiderio e le beneilizioni di quel popolo. Rende frutti- 
fera rabbandonala isola di Vulcano; coltiva gl’ impalu- 
dati terreni di Ro.sarno c di Be.scara; ama le utili scienze; 
scavando pozzi artesiani, trova acque medicinali; è creato 
ministro e generalissimo; fa testamento in mani dell’a- 
mico suo Florestano l’epe; muore tra il compianto del 


Digitized by Google 



VI 

principe, de’ soldati e della sua famiglia il 22 settem- 
bre 1836. 

Per questi cenni vede ognuno quali difficoltà il va- 
lente autore ebbe a combattere nel dettar questo brano 
di storia contemporanea. Nel che a me sembra che due 
sole vie si porgano alio scrittore : o, cioè, di raccontare 
semplicemente i puri fatti, astenendosi da ogni giudizio 
e da ogni interpretazione di essi; o di ridurli c sotto- 
metterli quasi ad un solo e potente concetto, che di quelli 
sia come principio e comune spiegazione. A questo dei 
due partili si attenne il signor Palermo, avendo sempre 
dinanzi agli occhi quel principio o sentimento piuttosto, 
che nella monarchia fu sempre fecondo di belle e di 
grandi azioni : il .sentimento del dovere. Che del suo 
modo di giudicar le cose, e di quello di esporle, più 
potente de’ giudizi stessi suH’anirno de’ leggitori, è ra- 
gione, se cosi dir posso, in queste parole della pag. 33: 
« In quei tempi disgraziati, molli maligni, nominandosi 
fedeli al principe, danneggiavano i cittadini, sicché il 
nome di fedele sonava vituperoso; e Nunziante ricupe- 
rava con te azioni il pregio a questo dovere; ché cer- 
tamente è dovere l'adempiere le iiromesse e il giura- 
mento ». Nè <U coraggio civile mancò per questo il 
giovane Napoletano, specialmente in ciò che riguarda 
la condanna e il supplizio di (iioacchino àlurat. 

Lo stile di questo libretto, a malgi-ado di alcune viete 
forme di dire o peregrine un po’ troppo, è sostanzial- 
mente buono; e questi ch’io chiamo nei di bellezza, e 
procedenti, dirci quasi, da religion soverchia di classi- 
cismo, una maggior pratica dello scrivere, o una più ma- 
tura conoscenza de’ bisogni veri del secolo, li fanno poi 
agevolmente sparire. Lodevolissiino è l’ordine della nar- 
razione; grave il suo tuono sempre, e perfettamente iste- 
rico; le considerazioni e sentenze opportunissime di 
ch’esso abbonda, informate di gran saviezza e di un cal- 
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dissimo amore del bene. Certo, se avessero a raccogliersi 
in apposita ristampa (come sento che qualcuno desideri, 
quasi a stimolo di emulazione) le più importanti operette 
storiche che il nostro secolo abbia prodotte (ed è solo 
da dolere che il numero ne sia ancora molto scareo!) 
questa del signor Palermo non sarebbe da dimenticare. 

F. POLIDORI. 


}fì resfa a dire, che alla Vita del Nunziante fo seguitare, 
perchè strettamente ci si collega, quella di Camilla 
liAimESE, sua egregia moglie, scritta già e pubblicata 
dallo stesso autore. 
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VITO NUNZIANTE. 
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Bello fu sempre il consegnare alle lettere la 
ricordanza di quegli uomini, che fecero in vita cose 
utili e generose. Poiché le opere loro restando 
cosi, quasi immagini colorate, alla vista di ognuno, 
come in sul fatto le videro pochi e presenti, le 
sanno poi c ne oolgon frutto anche i molti e i 
futuri. Chò noi scorgiamo la l’rovvidenza conceder 
di tempo in tempo fra gli uomini alcuni con le 
facoltà più svegliate, i quali trovano, escguon 
diversi beni, c lasciano aperti nuovi cammini; 
acciocché Tuniversalo, torpido e sconfidente, s’ ina- 
nimi a migliorare i costumi, V ingegno, le arti. 
Cose che l’uua dà mano all’altra, c unito fanno 
la civiltà ; questa, guiderdone del Cielo, e non 
preda di forza, o dono della fortuna. 

E però considerando meco gli egregi fatti che 
pubblicamente c in privato compiè Viro Nunziante, 
fui preso dal desiderio di narrarli. Chè dovendo 
ognuno concorrere al comun bene , chi non può 
con opere suo, credo si sdebiti in alcun modo pro- 
lungando le altrui mercè lo scrivere. E se da 
principio era invaghito , in processo poi , da- 
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tomi a inchiesto e riscontri (chò ninna diligenza 
ho lasciato a conoscer la verità) mi sono sentito 
acceso ; tanto di pellegrino ho trovato giacere 
così nel buio. Nè punto mi ha ritenuto la mala 
di.sposizione elio so negli nomini, i quali comune- 
mente ripugnano al pregio della persona, se non è 
posto in lontananza dal tempo o dal luogo, ov- 
vero che non favoreggi le lor medesime passioni ; 
ehè questa è infermità, e da compiangere. E me 
gravava anche il debito di attestar qualche parte 
di gratitudine verso chi molto fece, e molto avrebbe 
desiderato alla patria mia. E principalmente, nella 
milizia, colla scienza, col suo valore e la sua virtii, 
giungere a vendicare il nomo Napoletano, iniqua- 
mente calunniato. Nello industrie, di avere colle suo 
imprese destati gii animi, infingarditi per altrui colpa 
nel Regno. Mostrando in somma, daH’ onestà, dal 
sapere, dalla fatica, sorgere degnameiitc e fiorire 
il pubblico e le famiglie. 
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LIBRO PRIMO. 


CAPO I. 

Vilo Niinzianlo nacque in Campagna, città del Prin- 
cipato Citeriore, il 12 aprilo 177.1. E veniva crescendo 
sparuto e inaiiinconoso ; tanto che i genitori temevano 
della sua vita. E però si l’itennero d’ allogarlo, con 
altro suo fratelìino, nel seminario; ma l’ ebbero ac- 
comandato a un buon canonico della Terra, perchè gli 
desse le prime lettere con temperanza ed amore. 

Intanto cogli anni rinvigorì la complessione. E av- 
venne che, comandata il 1794 una leva, egli fu im- 
bossolato cogli altià, c sortì. Ma scoperto che alcuni gio- 
vani, con inganno, ciano stali sottratti dal bossolo, an- 
nullata la prima, si venne a una nuova tratta; e daccapo 
venne fuori il suo nome. E neppur questa volta andata 
bene reiezione, rinnovellossi ; e rivenne la sua bulletta. 
Di che i suoi, che mollo aveano .schiamazzato a’ due 
primi sorteggi, avendo poi quel continuato .sortire come 
ili augurio, confortarono il giovine ; il quale di buona 
voglia parti. 

Giunto recluta in Napoli, fu assegnato a un reggi- 
mento di fanteria detto Lucania. Ed egli si pre.sentò al 
colonnello in casacca di foriere m il iziollo; milizia pre.sso 
che cittadina nelle ijrovincie, e come ausiliaria. Cosi 
che il colonnello, che uomo dabbene era, vedendolo in 
queirassisa, gli confermò il grado medesimo di foriere. 

E gli crebbe via via T affetto, perchè di esempio 
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coll’osservanza alla disciplina, e negli esercizi! delle ar- 
mi. Sicché deliberò di promoverlo. Ma a un giovili di 
leva, senza caso straordinario, come ottenere rofhcialato? 
Ci ritrovò questo verso. Soleano allora i nuovi soldati 
nel Regno più che mai disertare ; né a ciò riparavasi in 
altro modo, che con avere nelle provincie qua e là uf- 
ficiali, deputati alla caccia de' fuggitivi. Ora, dovendo 
il colonnello spedire a questo un ufficiale , pensò man- 
dar lui, colla divisa e il nome di alfiere; sicuro che, de- 
stro com’era il giovane e fervoroso, bene sarebbe stato 
per ricscirvi; c che meritando in siffatto modo, potesse 
il grado venirgli legittimato. E avvenne in fatti che, 
andato, e stando colà da Salerno, in men di due anni, 
riprese fuggiaschi intorno a due mila. Sicché poi il co- 
lonnello, non senza però grande lotta, consegui la sua 
intenzione. .. 

E questa accesa premura fu nobil opera ; c attesta 
non che la giustizia, il generoso sentire del Pignatelli 
(tale cognominavasi il colonnello) e insieme l’ indole 
eletta del Nunziante E quegli, indi a non molto che 
si mori, in silfatto pregio mostrò di averlo, che chia- 
mavaio erede del poco valsente che possedeva. 


Digitized by Gòogle 



- I? - 


CA^o n. 

Kolta la Plancia a repubblica, ed essendo certi i ré- 
pubblicani che i Principi d’ Europa gli avrebbero op- 
pressi, come pericolosi alle monarchie; cominciarono, 
prima a infiammare i popoli in fantasie di libertà, a 
stuzzicar con libri e messaggi, e dipoi , sboccando, a 
ribellare le genti accese, atterrire i Principi, discacciarli, 
arraffando prede a’bisogni ingordi delta repubblica. Nel- 
l’anno 1798 un esercito di Francesi occupò lo stalo 
Romano , e Napoleone vinse e sottopose Malta alla 
Francia. Novità, le quali alterarono gravemente la 
Corte di Napoli ; che, molestala già dalle opinioni e fo- 
inenti di libértà nel reame, si vedeva ora ai lati due 
grandi fuochi, onde 1* un giorno o 1’ altro avrebbe po- 
tuto esser presa. Sicché, entrato il Re in una lega con- 
tro la Francia, e stimolato anche da Nelson ammiraglio 
Inglese, che trovavasi con la fiotta nelle acque di Na- 
poli, mise su uno sforzo di ottanta migliaia di armati ; 
e i più menava egli su Roma, e i rimanenti imi)arcò 
ne’ legni di Nelson, acciocché, smontati in Toscana, e 
concorrendo da quella parte, si avesse potuto cosi o fu- 
gare 0 chiudere in mezzo i nimici. 

E il Nunziante, alfiere già, in que,sta spedizione uscì 
in campo la prima volta. I Francesi, all’ appressare del 
grande novero, sgomberavano Roma ; onde l’ ebbej o i 
Napoletani senza contrasto. Ma quelli dipoi, ingrossati, 
tornarono baldanzosi; e i Napoletani, per colpa mas- 
simamente di alcun generale, si volsero in fuga verso 
del Regno. E altri Francesi anche ricacciando a’ navigli 
quelli sbarcati in Toscana, ma non però senza prove di 
resistenza. 

Championnet;, che comandava i Francesi a Romay 
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al fuggir de’ Napoletani, non si rimase; ma, inseguen- 
doli, entrò nel Regno. Quelli più volte fecero capo, e ten- 
tarono contrastare, ma vanamente. Sicché in breve fa a 
Napoli ; e dopo sanguinose avvisaglie coi plebei infe- 
rociti, ebbe la città, cassovvi il potere regio, e voltò lo 
stato a repubblica. 

In questo mezzo, sparpagliato l’ esercito Napoletano, 
Nunziante ne venne in Campagna, sollecito della mo- 
glie, tolta due anni avanti, e de’ suoi. Ma egli non sapea 
darsi pace del vituperoso sbaraglio. E non appena 
corse voce, che il Re, di Sicilia (dove all’ avvicinar 
de’ Francesi si làparava) avesse spedito il Cardinal Ruffo, 
vicario al riconquisto del Regno; e che il Cardinale, con 
gro.sso stormo, da Reggio venisse in qua ; egli, incuo- 
rato, la.sciò Campagna. E no’ luoghi intoi iio, in arme e 
con nappa regia, facendosi incontro a’soldali, che, avanzo 
del rotto e.sorcito, seguitavano a ritornare atte loro case ; 
soirorinandoli, pigliava a dire, che, deh! lasciassero quel 
pensiero di rintanare; che, soldati regii, sarebbero senza 
meno scannati dai furibondi repubblicani. « Rannodia- 
moci insieme, diceva loro : il Cardinal Ruffo, con popoli 
armati, viene in qua di Calabria; la salvezza per noi, 
il giuramento, é con quella bandiera. Mostriamo , C(d 
propino coraggio, che la fuga sia stata infamia di chi 
dovea comandarci. Non vi sentite bollire il sangue, in 
veder gli stranieri che tiranneggiano , che desertan le 
nostre terre? » 

Con queste e somiglianti parole, fermando i soldati, 
gli rimoveva dal ritirarsi, gl’ inanimava. E dispensando 
poi cibi e vini, e donando anche danaro a chi avesse 
potuto su gli altri. E con questa e quella brigata che 
gli s’univano, raccozzò di soldati oltre a’ mille. E intanto, 
quasi che la fortuna si compiacesse di questo ardire, 
accadde che avendo i Francesi confinati da Napoli in 
sulle isole circostanti molti uftiziali Napoletani, lor pi i- 
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pionieri; qufisli, ripigliali da navi- inglesi, emessi a 
(erra qua e là nelle marine del P.egno, acciocché ten- 
tassero movimenti, pal le s’avvennero all>inione di Nun- 
ziante. Il quale gli accolse festosamente, o prepose alla 
soldatesca, e compiva cosi una perfetta ordinanza. 

E fatto ciò, spedi subito al Cardinale il ragguaglio 
della sua forza; e pregandolo, vicario del Sovrano, de.sse 
a- tal reggimento un nome e si un colonnello. E quegli, 
il reggimento intitolò Montefusco; e lui, com’era diritto, 
nominò colonnello. K rimessigli diecimila ducati a for- 
nire il bisogno, volle che gli rnarcias.se in vanguardia. 

Tale, con la fede e il coraggio, sali Nunziante 
a’ gradi, avutane occasione dalle vicende, e senz’altrui 
danno, o macchia alcuna di sé. E piaces.se al Cielo ingran- 
disse ognuno per questa guisa ! Ghè la gi'andezza, secondo 
suona la voce ste.s.sa, Ijeu è come spazio, di cui ogni 
uomo eccellente dovrebbe aver tanto, quanto voglion 
più 0 meno le sue facoltà, perchè le adoperi in hene- 
tìcio comune. Appunto come chi giostra addomanda lizza 
più larga che non quegli che hi alle braccia; intanto 
che sarebbe scherno ne avesse una chi poltroneggia. Ma 
gli uomini, usati a volere in proprio quanto mai piace, 
chiudendo gli occhi all’e.sser della grandezza, eh’ è, come 
dissi, in poi’gere quasi il luogo a beneficare; han cre- 
duto spiccarne 1’ obbedienza e il rispetto che le si pre- 
stano, onninamente per esser beneficati, a significare la 
gratitudine. Queste cose .solleticando, furori considerale 
.sole da sé, e acquistabili, simile a’ beni materiali, me- 
diante .successione, la compera, il donativo. E io mi 
abbatto qui a una simiglianza, e non vo’ lasciarla. Con- 
ciosiaclìè vegga ognuno chiedere più terreno l’ulivo pei‘ 
radicare, che non la menta colle sue harholine; che se 
l’una pianta ha il luogo disposto aH’alIra, quella, per 
poca terra, attristisco e muore, questa dal troppo succo 
infradicia, solfocata tra l’erhe che le s’ addos.sano. E 
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dico, che come 1 ’ opera loro è frullare, e hanno a 
({uesto il terreno; tale l'uomo, a procacciar bene a’ molti, 
vuol la grandezza. E conchiudo, che non può essere mag- 
gior danno, quanto il mancarne chi ci ha la conve- 
nienza; 0 creder grandezza quella, ch’è sterile di alcun 
frutto ; 0 che sia trafficahile, e da usare a capriccio. In- 
lanlo, anche veduto il vero, dilTicil egli è che si segua, 
impaniati come si vive comunernenlo nel senso e nelle 
abitudini. 
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CAPO m. ' 

Ora, col suo reggimento precedeva egli in van- 
guardia al Cardinale. Nè si conviene qui giudicare, 
ss bene o male facesse dii , principal ministro della 
religione di Gesù Cristo, prese a capitanare una ribal- 
dagìia, la quale nel sangue, e gl’ incendi! e le rapine si 
inebbriò. Certo é solamente, che per soperchi che mai 
commiseio, il fatto loro non può menomamente toccar 
la condotta del Nunziante. E chi direbbe aver lui ma- 
Icficato, i soldati dispersi adunando insieme? E se, ra- 
gunati, al Sovrano gli rassegnò e sottomise nella per- 
sona del Cardinale, che n’era il legai vicario? E se, co- 
mandato, l’uflizio militare eseguiva della vanguardia? 

Intanto Macdonald, che aveva scambiato Champion- 
net al comandar l’esercito in Napoli, fu richiamato 
da Moreau, generalissimo dell’oste francese in Italia, a 
congiungersi colle sue forze contro i sovrani confederali, 
usciti a’ danni di Francia. Macdonald adunque abban- 
donò Napoli e le provincie, lasciando solo presidiate al- 
cune fortezze. 11 Cardinale, viltorio.so entrò nella capitale. 
E i repubblicani videro acerbamente (e innanzi la passione 
l’avea nascosto) che le idee esagerate di P'rancia, male 
colà, e pessimamente facevano in mezzo a noi. Videro 
che i Francesi non tiravano che alla Francia e a pre- 
dare, gridando parole di redentori. 

Rifatto dunque lo stato regio, subito si cercò riaver 
le fortezze guernite dagl’inimici; e il Nunziante parte- 
cipò col suo reggimento all’ assedio posto dinanzi a Ca- 
pita. Dove tanto egli die che fare ai-nimici, che gli 
traevan di mira, per ammazzarlo ; e una palla d’artiglie- 
ria battevagli innanzi con* tal tempesta, che gli uccise 
sotto il cavallo, cadendo lui fra gli sprazzi che il rico- 
persero. 
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Finalmente i Francesi uscirono a patti della fortezza. 
E intanto, poiché il* Re di Napoli ebbe a concorrer 
CO”!! altri principi a discacciare i Francesi d’ Italia, 
inviò il "Onerale Jiiircard alla volta di Roma, c con 
lui Nunziante, e |rrande stuolo di pedonaf^lia raguna- 
ticcia, che dicevano masso. Ondo i Francesi che avo- 
vatio Roma, vedendo allo porte la moltitudine, patteg- 
giaron di uscire; e la città rimase a’ Napoletani. Se 
non che Rurcard, prima di entrarvi, limandò indietro 
le masse; vedendo che, a intrometterle, avrebbe ridotto 
Roma una ladronaia e peggio. Che per via qiie’ ribaldi 
avevano ordito di ribellarsi, o uccidere il Generale, e 
Nunziante e altri cupi, dura sapendo loro la di.sciplina: 
ma scopertasi la congiura, subito i principali, giusta le 
leggi, furono fucilali, c i rimanenti si sbigottirono. 

E Nunziante elilte a custodir Roma. Poco il numero 
tle’soldati; ma. coH a.ssidua vigilanza, la città fu tranquilla, 
e le persone e le robe sicure. E in questo apparve tanto 
più la sua p ro vederi za , in (juanto che i soldati Napo- 
letani, la prima volta, abn.sarono indegnamente invece di 
tutelare. 

11 generai Damas fu spedito intanto da Napoli con 
un esercito, contro i Francesi in Toscana; e a lui 
anche imposto di seguitarlo con la sua gente. Ne’ campi 
■di Siena scontraronsi , e combatterono. E avendo il 
trreglio i Francesi, avvenne che in una mi.scbia rimasto 
solo, cadde in mano a’ nimici , e prigioniero inviato 
agli alloggiamenti. Procedea cavalcando in mezzo a due 
de’ Francesi, che lo .scortavano anclie a cavallo : quando, 
in un subito, tratta fuori la scimitarra, e menate a de- 
stra e manca due fiere perco.sse , halenamlo i soldati , 
egli voltò, fortemente punse il destriere, a tutta briglia 
dandosi a galoppare. Ma ecco, fallita la via, giungere a 
dove il cammino era tagliato da un muricciuolo , e di 
là ripida altezza sulla pianura: e intanto alle spalle i 
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due che, riavuti, battendo e gridando Io rincorrevano. 
Non rista, dà la briglia, risprona; e il focoso cavallo 
spiccando un salto vibrato oltre il muro, menollo giù il- 
leso nel piano. E i|ui trovando rarliglicria napoletana 
a sbaraglio, iuaniinò gli uojnini, rior<linolli ; e col fuoco 
do’ lor cannoni protes.se a tutti gli altri la ritirata.,, 
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Intanto Napoleone, accor-Sc a comandare rcsercito 
contro i Confederati, nip|>e tutti b. Marengo; e cosi il 
Re di Napoli ricliiamò le sue forze, c si compose col 
vincitore. E proponendosi poi di rifornraro in meglio 
rcsercito, molto adopeiù il Nunziante; al cpiaìc avea già 
confermo il colonnellato, dandogli un reggimento detto 
Sanniti. Ma in breve, venuti a nuova lotlura con Boa.a- 
parle ('anno ttOò) le forze francesi inva.soro il Regno, 
e il Re cosuoi rifuggi da capo in Palermo. 

E dell’esercito, porzione rimase a guardia dello fortez- 
ze, e il più, accompagnando i due figliuoli del Re, preso 
la volta della Calabrie; la retroguardia menata da Nun- 
ziante. I nemici, impadroniti ili Napoli, c per comando 
di Napoleone gridatovi re il fratello Giuseppe, porzione 
si cacciarono innanzi a inseguire i Napoletani. Raggiun- 
tili presso Campotanc.se, gli attaccano e gli disfanno: 
e cosi parecchi, raccolti in navi, furon portati in Sicilia, 
altri si cliiusoro in diverse terre e castelli. 

Nunziante passò in Sicilia. Comandava quivi le armi 
il generale Steward: il quale era stato spedito daH’Ingbil- 
tcrra con soldatesca in difesa dell' Isola, conciosiaebé 
importasse al governo inglese di non lasciarla cadere 
in mano di Ronapai te. E lo Steward, oltre a’suoi, chiese 
al Re e ottenne capitanare anche le armi Siciliane. 

E cosi fece subito rimbarcar Nunziante, col suo reg- 
gimento c con poca cavalleria, e mandò a occupare il 
castel di Reggio, libero ancora dagl’ inimici. Pensando 
for.se che ciò potcvali ritencie dal farsi innanzi, e mi- 
nacciar la Sicilia; c loro dell’Isola custodirsi una rien- 
trata ne! Regno. Ingiunse nulladimcno, lo navi non 
rimandasse, anzi tenesse pronte alla riva; acciocché, al 
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primo senior doTranccsi, senza alteinlerli, sollecitamente 
indietro se ne tornasse. Vedendo, credo, che mossi i 
Francesi a voleie il luogo, conliastali, avrcbher distrutto 
i pochi che il direndevano; i quali erano d’altra parte 
da aversi cari a’ bisogni della Sicilia. 

Ma il Nunziante, venuto in Iteggio, cominciò subito a 
rassetlaie il castello; e visitando intorno il paese, scelse 
i punti meglio convenienti, e occupolli, e fortilicò. E in 
questo modo, sentendosi cuore a resistere, e infervorali 
anche i suoi, scris.se al He, che un vituperio sarebbe 
stato lo scappar via al giungere de’Francesi ; che volesse 
concedergli rimandare le navi, e rimaner quivi fermi 
in difesa. Questo bramar lui, questo i soldati; lutti am- 
bire innanzi la morte, che ritirarsi. E il Ile vi accon- 
discese, e lodollo. 

Ora, chi giudicasse prudenza 1’ ordino di Steward, e 
troppa caldezza o avventaggine in Nunziante; o ciò forse 
all’ idea, che, sapendo egli anche resistere, forza era in 
fine di soggiacete con danno al soverchio degl’inimici; 
consideri, prima, quanto do vea essergli acerba la codardia, 
che, stala in pochi indegni di comandare, vituperò con 
l'esercito tutta la nazione. Sicché ora avendo egli in 
mano il comando, onoralo e prode, e sicuro di quel 
coraggio che i suoi, retti bene, avrebbero avuto dal 
canto loro; ragionevole egli era che s’accendesse a men- 
tire col fatto l’opinione vituperosa. In secondo poi, non 
erano a tali estremi i nimici di Bonaparte, che fosse 
loro impossibile contrastare; che anzi, in segreto e in 
palese, costantemente intendevano ad abbassarlo. Sicché 
non imprudente la resistenza , il difendere quel pas- 
saggio. Massime poi che nelle cose umane mutevolissime, 
prudenza è, non confidare alla cieca, ma non disperare 
in tutto deH’avvenire. 

Intanto sopraggiunsero gl’inimici. Ed egli avendo pre- 
occupato, siccome ho dello, i luoghi opportuni fuori di 
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flng^^io, benché Io assitlissero furiosi, gli ributtò; e se- 
guentemente, ricaricato, rese loro sempre buon conto. 
Sicché quelli, non facendo nessuna prova, levaroiisi, e 
andarono verso Rossano. 

Kd egli apriva l’animo a più speranza. E prima scrisse 
a! Re, che necessario egli era cavar di mezzo le masse. 
• Queste orde, diceva, non sono spinte da fede a voi, non 
le commove il nimico, ma l’avida sete di uccidere c sac- 
cheggiare i ricclii de’ cittadini. Ribelli a ogni comando, 
feroci in calma, vili nelle fazioni, infamia sempre della 
bandiera. Questi alienano i popoli, costringendoli a cer- 
caj' sicurezza sotto i Francesi, lo propongo dividerli, e 
incorporarli nelle oidinaiize. lai disciplina gli può ri- 
durre; sicché, conservando lo stesso numero, sarebbe 
cosi la forza accresciuta, e non lacerala. » 

Ma questo non gli si consenti. Intanto il principe 
d’ilassia Filipslall, che comandava il presidio in Gaeta, 
ceduta ch’ebbe questa fortezza a’ Francesi, avendo du- 
r.ito un pezzo all’a.ssedio loro nerissimo e pertinace, se 
ne venne a Palermo. E qui l’Acton, ministro polente, 
per invidia o sospetto, indusse il Pm a mandarlo in Ca- 
labria contro i Francesi; pensando che, impetuoso co- 
m’era il principe, vi si sarebbe perduto. Sicché quegli, 
con poco novero, tra di fanti e artiglieria e cavalli, passò 
in Calabria ; a inganno rassicurato, che lo seguivan 
dell’altre spedizioni. 

E giunto a Reggio uni a sé la gente di Nunziante, 
al quale rimase il secondo posto. E in lutto furono in- 
torno a tremila, senza contar le masse; e in furia si 
levava alla volta di Seminara. A che il Nunziante, in 
vedere l’imprevidenza del movimento, alla piima sosta, 
accampali che furono, gli scrisse in simil maniera. « lo 
mi terrei in colpa, se non palesassi alTaltezza vostra ciò 
che so di ipiesle contrade e degli uomini. Le masse, 
venendo noi a falli d’ arme , ci saranno solo dan- 
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uosa; non tornerebbe egli acconcio imbarcarle tutte, c 
discenderle sulla maiina di GiojaV Quivi son altre mas- 
se; e unite insieme, senza combattere, possono ritenere 
il nimico in guardia. A investire i francesi poi a Se- 
minara, non veggo meglio, die passando la notte, voi 
con porzione di truppa ne’piani di Melia, io con gli altri 
da Aspramonte, in sull'alba assaltarli uniti dalle due 
parti. Ma (juesto combatter di fronte contro nimici 
più numerosi, altro non è che disfarci alla fine da noi 
medesimi. Noi abbiamo abbondante il naviglio; il mare 
clic cinge (rfilabria è tutto nostro; dunque perchè non 
mandar della soldatesca colà da occidente , verso Co- 
Irone o (‘ariati? Vi accorrerebbero gl’ inimici : e noi, 
senza venire alle mani, imbarcando e sbarcando sempre 
in diversi lidi, gii tireremmo giù e su. Le terre, o libere 
dalla loro paura , o impaurite da noi , si leveret>bero a 
l'avor nostro ; e quelli, smembrati cosi, sbattuti, poti'eb- 
bcro finalmente esser vinti e scacciati ». 

Queste cose egli scriveva. L Filipstall, quanto aH’or- 
dine dì combattere a Seminala, ci si attenne, c furono 
vincitori. Ma imbaldanzito a questa vittoria, e fatto di 
gran volontà , disprezzo l’ avveduto temporeggiare ; e 
tirando oltre, pose il campo innanzi a Mileto. E di la, 
spedito un messaggio a Monteleone , dove era il grosso 
degrinimici, con orgoglio intimò al generale che cedes- 
segli la città ; e quegli rispose in sogghigno, che prima 
del nuovo sole sarebbe uscito. 
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CAPO V. 


Milef.0 ò cilli'i <li Calabria, posta in piaggia che 
scende sul mar Tirreno; a levante son gli Appennini, 
da’quali si spicca un braccio, che le vien sopraccapo verso 
la tramontana, e siede in questa altezza Jlonteleone. In- 
nanzi a Mileto giunsero dunque suU’imbrunire ; e quivi 
dispose il Principe di iermarsi e di serenare. 

Ed ecco coll’alba i nimici, uscir di MonteUìone e scen- 
dere tempestosi ; e Filipstall schierando il campo, subito 
la battaglia s’accese fiera e accanita. A Nunziante duo 
cavalli, l’un dopo l’altro, gli cadder sotto di palla. Un 
suo ufiiziale si vide spento allato il figliuolo, e lo lac- 
colse, e sosteneva fra le suo braccia; ma chiamato a 
combattere, fremendo lasciava il corpo, e « coito a 
Aendicarti! » gridò, e avventossi alla mischia. 

E già i Eiancesi pigliavano a dietreggiare, a scomporsi, 
e molti anche cadevano, prigionieri; quando, accresciuti 
da fresche genti, si riaccesero, e furibondi con gli arri- 
vati assaltarono i vincitori, È voce che alla cavalleria 
di Filipstall spettasse di uscire innanzi, e che, per mala 
condotta del colonnello, se ne restò. Certo egli è che, per 
questa cagione o diversa, i Francesi ruppero l’oste, 
e molta gente fecero prigionieri. E Nunziante con Fi- 
lipstall, e con quanti furon potuti salvare dalla sconfitta, 
ritornavano verso Reggio. 

Ma piàma di giungervi, in grandi pericoli s’uljbatte- 
rono. Gilè i terrazzani, indegnati già dalle masse, in ve- 
derli fuggir, battuti, feriti, esultavano; e chi sassi tirava 
loro, e chi archibugiate. E dove alcuno, senza più lena, 
restasse indietro, cadendo loro tra mano, con mille strazi! 
gli finivan la vita. 

Giunti alla fine in Reggio, Filipstall, montato subito 
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in nave, tornò in Sicilia; e Nunziante, veduto in rasse- 
gna lo sperpero, circa a cencinquanta del suo reggi- 
mento ritrovò sani, e gli allogò nel castello. Dell’avanzo, 
alcuni, ristorati alla meglio, gli spedi alla vedetta in 
alture; e i feriti o disutili riuni, e dispose di rimandare 
a Messina. 

E il gioi’no appresso attendeva all’ imbarc.amenlo , 
quando s’udi improvviso uno schioppiettare , un cla- 
more; i Francesi, che, sopraggiunti, assaltavano inforno 
al castello. Avvampò Nunziante, fallito da' veditori ; e 
incontanente, allerruto uno schioppo, e gridando che chi 
avesse cuore il seguisse, si spinse contro i nimici, e. 
diètrogli i suoi. E tutti, sparando e avanzandosi, giunsero 
salvi nella foidczza, come che grinimici tirassero sopra 
loro alla disperata. 

Sicché i Fi-ancosi, che aveano in pugno il castello, 
respinti gagliardamente, si fecero indietro e si ritirarono. 
Ed egli riconfortava i soldati, e con generose parole 
gli raccendeva. « Orsù, non siamo sazii ancora di fughe e 
di vilipendii? Con che fronte mai porteremmo la vita, o 
donataci dall’inimico o salvata con la viltà? No, com- 
pagni, ci cadano addosso queste niuraglie, ci distiaig- 
gano qui le fiamme, bello sarà di spirare, innalzando 
intrepidi la bandiera. E queste mine attesteianno poi al 
mondo, che un drappello di valorosi sfidaron la morte, 
volendo restare fedeli al principe, c non veder desolata 
la patria loro. » 

E il Generale mandò al castello un messo, chiedendo 
la resa a buone condizioni. Ma Nunziante: • Io nulla se 
non il dovere e l’onore mi veggo innanzi. So grado al 
Generale delle sue otferle; ma noi non si vuole se non 
combattere, » Parli il messo; e ammiralo il Francese, 
con patti più vantaggiosi lo rimandò. Ma egli, dichia- 
rato l’animo suo, non volle udir nuove proposte. Alla 
quale risolutezza, i P'rancosi si allontanarono; e quindi 


Digilized by Google 



— 28 — 


lino a sei -mesi tenne il castello e Regjjio. Ma richia- 
malo in Sicilia, e scambiato dal colonnello Sandier. 
in pochi di ([uelli vinsero la fortezza, c sbarattarono 
in tutto le armi Horbonichc dal continente. 

Ur io di qui non so dividermi , che non vi lasci 
due considerazioni. L’una, che non può essere eriorc 
tanto nocivo agli ordiid d’ uno Stato, quanto il credere 
tutti gli nomini, quasi cera alla foiana, acconci in egual 
maniera a qualunque incarico. E laddove ninno userebbe 
all’ aratro il cane, alla caccia il bove: negli uffici 
accade spesso il simile e peggio. K mentre noi lodiamo 
nelle faccende della campagna chi deputa gli animali, 
e i .semi e le jùanle dove sicn per dare più utile ; nelle 
bisogne civili poi, che certamente han maggiore impor- 
tanza, quasi mai non s’attende al valere delle persone ; o 
credendo che nulla rilevi ciò, oche l’u.sodoni il volalo 
a chi nacque senza dell’ ali. 

L’altra considerazione poi è, come male da’casi par- 
ticolari caviamo subito le sentenze; come male, dov’ è 
fetletto, voler quivi proprio la cagione, senza ricer- 
carla più in là. Da’ quali vezzi non pos.sono derivar 
che giudizii falsi. E son tali, (|uel credere gli abitanti del 
Regno incapaci, inetti alla guerra, o che lo sieno per 
imbecillità loro intrinseca. Poiché di non essere stali 
codardi sempre, i falli narrali sopra, e molti altri in di- 
versi tempi lo documentano. Cosicché quelle volte che fe- 
cero mala prova nelle battaglie, essendo eglino pur ca- 
paci di gagliardia, la dappochezza non ebbe a essere 
naturale. 

Difatti non è egli la femmina timorosa naturalmenteV 
E or non è solila, violentala che sia nella’ sua pas- 
sione di madre o di amante, avventarsi contro ogni 
pericolo? La passione dunque, irritata in vederci aggre- 
dir le cose che ci sono care, sveglia il coraggio anche 
ne’ timidissimi. Ed è a conchiudere, die quando i Na- 
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polelani non han volnlo o sapulo ossero coraggiosi, ne- 
cessariamente non (lovean sentire per cosii propria e 
cara quella, cirerano traili a difendere. E non è fuori 
lagione. (lliè il sovrano, la patria, onde son mossi gli 
nomini alle haltaglie, non pos.sono imporre già sieno 
avuti in luogo di beni, appunto come si ha il padre, 
la spo.sa, i figliuoli, la roba; ma è necessario vegga 
il popolo nello Slato la provvedenza, onde gli è custodito, 
accresciuto quello, senza cui 1 umano vivere è pena. 
Allora colla sua pace non può non congiungere il bene- 
tizio. E come s'irrita, e.ssendo tocco il suo arnor privato, 
e stima <lebito la difesa, e infamia la non curanza; 
egualmente farebbe del patrio amore, avendolo a questo 
modo. E gli abitanti rlol llegno io trovo non solo impavidi, 
ma feroci, se vilipesi nei loro arteUi. Dipoi; gi’i.strumenli, 
i)iioni die sieno in loro sle.ssi, maneggiati da dii non sa, 
vede ognuno die sono inutili. Viva, focact* la publilica 
jiassione, senza guida, di’ è nel comando e la disciplina, 
si svigorisce e disperde; e invece queste due cose sogliono 
riparare iiiaiicuiido l'altra. Ciiè gli uomini, per istinto, 
aniau vincere; o maggiormente, so l' eccellenza di dii 
comanda agevola, incuora, e fa parer luminoso il 
trionfo. 
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Ritornalo dunque in Sicilia, fu il Nunziante messo 
in Milazzo, col grado di brigadiere, a comandarvi la guer- 
nigione. E nell’Isola, come dissi, erano forze inglesi, al 
cui generale obbedivan anche quelle del Ilo. Ma gran dif- 
ferenza nel trattamento pa.ssava dairune alle altre. Gl’In- 
glesi, forniti bene, vivevan neU’abbondanza; i Siciliani 
abbietti, avviliti. 

Per che Nunziante, preso il governo delle sue genti, 
che, laceri gli uniformi, lacere le camicie, rnostravan 
le carni ignude, e malandate le armi, e allamati tutti ; 
commosso egli, subito al Bentink reclamò. « Che fare, 
diceva, di simil gente? Può ella amare o difendere il 
suo sovrano, il paese? » E Bentink fu sollecito a provve- 
dere. Cosi che, ringraziandolo poi, scriveva: « 11 soldato 
Siciliano dovergli la sua rigenerazione. » 

E sempre, senza allentare la disciplina, era in mezzo 
de’ suoi come a padre. E specialmente lo dimostrò in de- 
starsi una malattia appiccaticcia : poiché lutto fece a 
preservare la sanità, e i maiali assisteva continuamen- 
te. Di che i soldati lo avevano in grande amore. E dove 
innanzi cercavano di passare al servizio inglese ; sotto lui, 
licenziati a poterlo fare, non v’ebbe alcuno che volle. 

Questo con le sue genti. Verso gl’ Inglesi poi solle- 
cito, anzi abbondante di cortesie. A’ generali, cadendo 
r occasione, gli presentava, scriveva lettere lusinghiere, 
imbandiva conviti; faceva che i suoi invitassero i loro a 
tavole e feste. Onde avvenne che sparve ogni umore, ogni 
nebbia, che v’era innanzi fra gli uni e gli alil i. E a lui 
fu dato sino il comandare gl’ Inglesi nella città, quando 
il capo avesse avuto minore il grado che il suo di bri- 
gadiere. 


Dìgilized by Coogte 



— 31 — 

Ma le anni in inano degli uomini hanno a ciislodir le 
cillà, difendere i cittadini: odiose, servendo invece alla 
vanità, alla superbia; abbominevoli, se ottensive a chi 
dovrebbero tutelare. Quali principi! egli aveva in modo 
scolpiti in sè, che non mai tollerò ricevessero gli abitanti 
molestia alcuna; anzi al bisogno tornava loro più che sol- 
lecito dil'ensoi'c. Avvenne, tra gli altri casi, eh’ essendo 
vietato, pena il capo, uscir di notte alla pesca (temen- 
dosi il macchinar co’ Francesi del continente} una notte 
furon sorpresi in barca, presso Milazzo, alcuni povei i pe- 
scatoli , che, imprigionati, aspettavano la sentenza. Ma 
egli per lettera supplicò il Generale ingle.se a voler tem- 
perare il rigore colla pietà. Quei meschini, ei diceva, 
avergli spinti in mare il bisogno, la fame. E il Gene- 
rale ordinava che fos.sero sprigionati. 

Ponendo dunque a repentaglio la vita contro i ne- 
mici, procurando il meglio de’ suoi soldati e del po- 
])olo, soddisfaceva alla fedeltà giurata al sovrano. E in 
([uei tempi disgraziati molti maligni, nominandosi fedeli 
al principe, danneggiavano i cittadini ; sicché il titolo 
di fedele suonava vituperoso. Ed egli rivendicava il pre- 
gio a questo dovere; ché certamente dovere é, coll’os- 
servanza al sovrano, obbedire alle leggi, adempiere il 
giuramento. E si aggiunse, che da Gioacchino (succeduto a 
Giuseppe nel trono di Napoli) essendogli offerto e utile 
e onori nel proprio esercito, respinse sempre ogni pro- 
posta. Ed erano i ligliuoli nel Regno, e bramava di 
averli ; e il Francese ostinato, pensando cosi di vincerlo, 
sempre glieli negò. Né poi é a credere che l’ incei to 
stato di Napoli, o il suo vantaggio in Sicilia, lo consi- 
gliassero: però che ornai, liorendo l’impero di Ronaparte, 
pareva sicura in Napoli la fortuna del nuovo re; e invece, 
come or dirò, veniva a lui minacciata in Sicilia Un la 
speranza di più salire nella milizia. 

Gonciosiachè nel medio evo, il simile d altri regni, 
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fosse in Sicilia mi Parlarnonlo (assemblea di harmii e 
prelati, e poi di comuni liberi) a conserilii'e i Iribiili, las- 
sarli al popolo. E i baroni o i prelati (o cpiesti non erano 
inlin che baroni) sopralTaccndo col numero e la potenza 
i comuni, ridussero in nulla il costoro voto. E mercan- 
teggiavano col sovrano le imposte che domandava, o 
chiamavanle donativo; chiedendo in cambio jirivilegi 
per sé, che dicevano grazie. 

Con quali grazie il popolo, secondo é chiaro, veniva 
sempre più raggravalo, e i baroni despolizzanti ; e giun- 
sero a tale, che non solo i tributi, ma in altre cose 
eziandio polevan col loro arbitrio. Sicché, in sullo scorcio 
del secol decimottavo, andato viceré in Sicilia il mar- 
chese Cai’acciolo, uomo d’animo risolulo, prese tosto a 
rivendicare la invasa sovranità, i sojirnsi a correggere 
col diritto. E i baroni, tenendosi per offesi, vieppiù adon- 
tarono, quando, stabilitosi il Re in Sicilia, e delle 
altre bisogne, e si de’ tributi, prese a di.sporre assolu- 
tamente nel suo Consiglio. Per che si volsero alla mer- 
cede deiringhilterra, chiedendo ricuperare i lor privilegi. 
E il governo inglese, pionti.ssirno, non s’ interpose, ma 
volle la propria sua costituzione trasposta in Sicilia; e 
così il Parlamento colle due Camere, di baroni e comuni. 

Il che certamente fece, cercando in una di conten- 
tare e baroni e popolo; acciocché non si fossero alienati, 
e volti a’ Francesi, agevolandogli alla conquista dell’isola. 
E insieme poi l’Inghilterra ficcava il piglio a dominar 
la Sicilia viemaggioianente. E anche pensavasi alzare 
in Italia un regno libero, da far gola agl’ Italiani, e com- 
moverli contro r impero assoluto di Bonaparfe. 

Ma il Parlamento in Palermo, sfogo di passioni, co- 
rninciù a voler lutto distruggere e rinnovare; e fra le 
altre leggi, proposto fu, che gl’ impiegati Napoletani si 
dovesse!' considerare stranieri ; e senza diritto però agli 
uffici, o a crescer ne’ gradi. Il che, come dis.si, feri il 
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Nunziaute e lanli altri. Se non fosso die, approvala la 
legge nell’assemblea de’ Comuni, rimase in quella de’ Pari 
da banda con altre eccessivo innovazioni; sino a che poi 
il Parlamento non venne in tutto abolito. 

Continuandomi ora al soggetto , dico , die novella 
prova anche di lede diè Nunziante in quel tempo, 
die Inglesi e Siciliani, (lomandati da l’entinU, furono 
alla conquista di Genova. Poiché, riconimossi i Prin- 
cipi di Europa ad abbatter Napoleone ( anno 1814 ) 
IJentink navigò con uno sforzo d’inglesi, e parte Sici- 
liani condotti dal Nunziante, a toglier Genova di mano 
a’ Francesi. Quando Ciioacchino temendo, al cadere di 
llonaparle, die i Principi collegati non privasse!' del 
regno anche lui, si ruppe con suo cognato, e passò agli 
inimici. 

E già trionfavano gli alleati, e rinnalzavan gli an- 
tichi Pi'incipi ; e intanto dicevasi, fino si pubblicava 
nelle gazzette , che Napoli sarebbe lasciato a Gioac- 
chino. Alla qual novella, egli, capo com’era delle genti 
Siciliane, stampò diretta al Pentink una protesta, e di- 
ceva : « Che è questo che va spargendosi, di non avere 
re Ferdinando a ricupeiare il suo regno? Egli che, dai' 
primi rumori di Francia, con armi e denari è stato .sem- 
pre con gli alleati ; egli che però ne iierdeva il regno, 
e nulladimeno, costante sempre, ha concorso co’ sacri- 
lidi a rinnalzar tanti sovrani; egli sarà dunque il solo 
che lo Stato non dee riavere ? No ; voi che rappresen- 
tate la vostra patria, alla quale il mio re è rimasto 
sempre fedele, voi dovete impedire un’opera tanto in- 
giusta. Questo clamor mio o di tutti i compagni miei, 
rappresentate al congres.so de’ Principi, eh’ è per delibe- 
rare la grande causa. Dite, che i .soldati di Ferdinando, 
che tanto sangue han versato venendo in parte delle 
loro battaglie, non aspettavano a ricompensa veder priv alo 
del regno il proprio loro Sovrano. Noi tutti ardiamo 
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spender la vita a difendoi ln, soslcnerlo. Dateci di salvare 
dalla scliiuvitù de’ Fi-aucesi la nostra patria, di riacqui- 
stare il soglio del nostro Ile ». 

Questi sensi mandava a Rentink , e fece per Indo 
intendere colla stampa. A die duramente il Bcntiiik 
s’ indegnò; e trovando altra cagiono , rimaudollo in Si- 
cilia. E poi, vinta (ìenova, alta ilivision do! liottiiio, ne- 
gava di’ egli ne avesse partecipato. 
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r. A r o V I T. 


Ma Gioaccliino, distarran<losi dagli alleati, si ricon- 
giunse a Napoleone; o un esercito Austriaco, entrato nel 
Regno, ne rinsiguori Ferdinando. Il quale, ripigliato il do- 
minio, sollevò Nunziante al grado di maresciallo, e gli 
diè a comandar le forze flelle Galabrie. Gonciosiacliè 
1Ò.S.SO allora diviso il Regno, quanto all' ordine militare, 
in compartimenti; divisioni lerriloriali, com’eiaii dette, 
ognuna al comando di un generale: e le Calahrie l'aceau 
la (|uinta tlivisione. 

Era egli in Monleleone (anno 181-7) e correva ottobre; 
quando si cominciò jier colà a bucinare die Oioaccliiiio, di 
Coi-sica (dove non trovando riliigio in Francia era passato) 
s’ apparecchiasse di ritornare' nel Itegno, a sommoverbi 
o ripigliarlo. Ma iNimziaute non ne avea dal (loverno nes- 
suno avviso. Fu tal (lalalti, bancbiere, da Napoli gliene 
.scrisse. Fermatasi una llottiglia a Trojiea, gli conlidò il 
comandante die trascorreva per questo .sospetto. Ond# - 
egli alVorzò le marino; e le artiglierie dispose in Tro- ^ 
pea, per averle pronte da manca o ilestra. 

Pas.siivan cosi le cose, (piando, nel giorno degli otto 
ottobre, ecco giungergli a coi-sa un uomo da Pizzo, re- 
cando lettera del comandante di piazza, secondo è il nome; 
il qual riferiva di e.ssere stato, in sul mezzodi, preso 
([uivi Gioaccliino. Jiu’ontaiiente montò a cavallo, e a 
spron battuti vi giunse la sera ste.ssa. E venne al ca- 
stello , e trovò per terra in carcere molto persone, la- 
care, insanguinate, e fra gli altri Gioacchino. 

Il qual da Napoli rifuggitosi già a Tolone, quindi a 
poco, caduto di nuovo l’ impero, essendogli il luogo 
pericoloso , convenne una nave per Trieste, dov’ era la 
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sua laiuiglia; e montati innanzi alcuni de’suoi generali 
e aiutanti, e parte di suo bagaglio con lire olti’e a du- 
gento mila, indugiando egli, il capitano salpò, e la- 
sciollo a terra. In aspri casi, campando appena la vita, 
alla line gli riuscì di salvaci in Corsica , affidandosi a 
piccola l>archettuccia. In Vescovato, il Franceschetli, stato 
suo generale, gli dava ospitalità, E accorsero gl’i.solani 
che avevano militato già 7iel suo Regno, e altri anche, 
•la ogni parte dell’isola, a vedei’P il re, il prode, ornai 
deserto e fuggente. 

A questo commuover.si, il colonnello Vender, che co- 
mandava in Coi’sica per la Francia, insospetti non cercasse 
Gioacchino ribellar l’isola, e fu vicino ad imprigionarlu. 
Invano rassicuravano non ad altro vi soggiornasse, che pei- 
attendere il passaporto , offertogli da’ Potentati , e poi 
raggiunger la sua famiglia; intimò die partisse. Gioac- 
chino , 0 più non reggendo al vedersi ovunque pei-se- 
guitato ; o immaginoso, montando in ecce.ssive speranze, 
alle offerte che molti Corsi gli fecero della vita; cieca- 
mente afferrò il partito di entrare in mare con circa du- 
gento uomini, e passar nel Regno a cercare di riaverli». 

Ma fu detto, e stampalo anche, il Governo Napolitano 
averlo adescato a simile impresa ; aver comperato, a 
menar l’inganno, il talee tal altro de’ generali, dei 
confiilentì già di Murai. Invenzione calunniosa. Fra le 
carte di Tito Manzi, stato suo direttore di Polizia, furono 
ritrovati quatti'O foglietti, e scrittovi sopra dal Manzi 
stesso in francese « Pazzie ultime di Murat ». F ne’ fo- 
glietti, carattere di Gioacchino anche in francese, le 
istruzioni a un emissario, spedito di Corsica poco ap- 
presso ch’e’ ci arrivò ; e documentano , che avventu- 
rarsi nel Regno fu tutta sua idea, incerto, anzi inconscio, 
dell’animo de’suoi più intrinseci. K son queste puntual- 
mente le istruzioni. — 1. Sbarcare a Livorno, informarsi 
de’ Napoletani che sono in Toscana, specialmente di Tito 


Dìgitize<i by Coogle 


- 37 - 


Manzi, Macedonio, la principessa di Caramanico. Sapere 
se la principessa Paolina sia sempre a Lucca. Col ritorno 
della barca, mandar le notizie potute raccogliere sulle 
condizioni di Napoli, delle (ialabrie e di (laela. Da Li- 
vorno 1 lassare a Napoli, toccando Siena. E di qui, per 
la via di Roma, intromettersi in Aquila ; e se questa 
via fosse creduta peiicolosa, prendere da Foligno. — 
ti. Vedere a Siena, e a Roma, se ci si passa, Madama e 
il Cardinale. Giunto a Napoli, la prima cosa il General 
Filangieri. Dirgli, essere stato spedito per aver le nuove 
di sua salute, desideratissime sempre; dirgli l’aiTivo in 
Corsica. E a’ sentimenti che mostrerà, se ben disposto, 
aprirglisi. Domandai’e , in che e di chi si poti’ebbe far 
conto, se mai ci si risolvesse buttarci nel Regno. Dirgli 
aver ordine, (piando egli non ci vegga inconvenienti, comu- 
nicare anche ciò a Carrascosa o a (.bolletta. — il. Risogna 
sentir da lui, in che modo oggi l’esercito è organizzato, 
che forze conta V Chi lo comanda? Quali le guarnigioni'.’ 
Reggimento per reggimento, infanteria c cavalleria. Se 
i generali e gli ufficiali che v’erano vi sono sempre, e 
in particolare il colonnello Ru.sso'^ Sentire degl’ Inten- 
denti, dii sia succeduto a Flac in Cosenza, e a Gentile 
in Salerno? E quali altro novità ci sieno nelle inten- 
denze, e sugli impiegati de’ Ministeri, principalmente in 
«luello di Polizia. — 4. Raccogliere (juante mai notizie 
si può. Combinare sul luogo il modo da corrisponderne 
fare ; specialmente di stabilire una corrispondenza in 
cifra. \’eder Gallo, Campomele, e dar loro le mie nuove, 
c che io sono in (Corsica; e sentire che cambiamenti ci 
sieno in corte? Chiedere a Gallo una cifra, avendo 
perduto quella che mi avea data. Dire al Duca di Cam- 
poraele mi mandi le nuove della Duchessa d’ Avalos , 
Gasoli, Caramanico, Torcila, Relmonte, c di tutte le altre 
di Corte, della casa di Filangieri, d’Atri,. di Carignano, 
di Belvedere, di Sant’Arpino, di Calabritto ». 
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Ora questo istruzinrii, da me acquistale alla l'alatina, 
il (lalvani (che fu de’ seguaci all’ impresa) le pubblicò 
originali, nelle sue Nuove Memorie sulla tragica line rii 
Gioacchino Murai (Parigi 1(S50) manifestando il nome 
dell’ emissario, Simon Lambruschini da Bastia. E arrecò 
la relazione, che questi foce del suo viaggio. Nella quale 
si legge, che, lasciata Bastia il 29 agosto, il 28 set- 
tembre fu in Napoli; che virle il generai Filangieri (non 
nomina nessun altro) il quale ricisamenle gli rispon- 
deva, essere un sogno; e incitandolo a subito ripartire, e a 
non fiatare col tale e tal altro. Che se n’andò il 0 ottobre, 
c fu di ritorno a Bastia il giorno 12; dove seppe, con 
gran sorpresa e rammarico, che Gioacchino era partito. 

Continuandomi ora, mo.sso egli di Vescovato, e postosi 
in via per Ajaccio, lungo il cammino, e poi in questa 
città, s’allbllavan le genti, e lo salutavano re, e festeg- 
giavano. Una sera in Ajaccio, come narrò poi il Fran- 
ceschetli, egli era fuor di se stesso; e a un tratto, in- 
fiammato in viso, gli dice : « A me par d’essere in mezzo 
al mio popolo; con questa gioia mi ricevevano, ogni 
volta che io ritornava dal glande esercito. » E pianse, 
l’oi, stringendo fra le sue mani quella del Generale, con 
occhi animati: « Io non voglio più vivere, dice; A'oglio 
morire in mezzo al mio popolo. Ormai ho deciso. Noi 
rivedremo Napoli; andiamo. » Invano, continua quegli 
a diro, cercai di oppormi. Invano gli ragionai, idpre- 
gandolo di almeno aspettare il ritorno del messo, man- 
dato da lui a Napoli. Ogni considerazione fu vana; 
fessalo a partire il giorno 28. E il 25 era giunto in 
Ajaccio Ignazio Garobelli, spedito dal governo Napoli- 
tano a indagare. E un Gor.so in Napoli, saputo l’inca- 
rico, gli sera fatto compagno, mostrando tornare in 
patria; e arrivali appena, ne informò Franceschelli, il 
seppe Gioacchino. 11 quale volle vederlo un’ora prima 
della partenza. E il Garobelli disapprovava il disegno. 
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E lui confìdRiite dell’essere amato, desiderato; e quc';ti 
a dire, se ne "uardasse, legni da guerra in mare, in 
terra forze dovunque. S’infiammò maggiormente ; lo invitò 
a seguitarlo, gli olTeri un’intendenza. Poco avanti, un 
de’ suoi gli avea presentato la storia della morte di (’.orra- 
dino ; intese, e crucciato voltò le spalle. La stessa mattina 
vonnegli il passaporto, e anche uno invito dell’ Irnpera- 
dor d’Austria che potesse scegliere, a dimorarvi pri- 
vatamente, una città nell’ Impero; ma il pas.saporto e l’in- 
vito, in quel delirio di regno, gli parvero insulti, e senza 
voler nulla intendere corse all’impresa. 

Su cinque fuste montarono oltre a dugento; e altresì, 
una feluca con sola ciurma. E avevano un sacco di fo- 
gli a stampa, proclami ai Napoletani del suo ritorno, 
promesse di temperare la monarchia , carezze e pit- 
ture di nuove felicità. E un decreto recava anche in 
bozza, da lui dettato, in che comandava agli ufliziali , 
militari e civili, tutti che, sotto gravi pene, non obbe- 
dissero oltre a re Ferdinando, e che s’unisse l’esercito 
in certo luogo che avrebbe poi divisato. 

Navigavano di conserva i legni, quando , messasi una 
burrasca, gli sbrancò e disper.se. Il cielo riserenato, delle 
altre barche, non s’ acco.starono a lui se non la feluca, e 
una dov’ erano da cinquanta, fior di soldati ; la quale 
annottato che fu, voltò la prua, e disparve. A Gioacchino, 
nella sua barca , restavano di seguaci , oltre a’ dome- 
stici, ventisei. 

A che, svigorito, cangiò pensiero: gittò in mare le 
stampe, e impose al nocchiero di andare a Trieste, dove 
era la moglie e i figliuoli. Questi chiamavasi Barbara; ma- 
rinaio Maltese, da lui creato nel regno colonnel di marina 
e barone. Il quale rispose: piccola quella fusta a volersi 
ingolfare neH’Adriatico, e anclie finite le vittuaglie; bi- 
sognare nave più grande e cibi; scenderebbe egli a 
Pizzo, ilove erano avvicinati. E addomandò il passaporto. 
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Alla tjual domaudii Gioacchino si conturbò; e l’altro 
insistendo, egli, montato in ira, « non sono più, disse, 
t)bbedito ? » E indossata la sua divisa, « approda , sog- 
giunse, vò sceniler io. » E c}uegli approda ; o Gioac- 
chino il primo toccò l’ arena, e poi lutti gli altri. E 
Barhaià, o temendo o fellone, prese allo, c si allonta- 
nava, .seguito dalla feluca. 

Incamminato Gioacchino, alla gente che, stupefatti, lo 
làguardavano, sorrideva, dicendo : - Non conoscete il re 
vostro?» E i seguaci a voce alta esclamavano: Viva 
Gioacchino ! Ala i paesani, muli, volgean le spalle. Al- 
lora, secondo avea disegnato, cercò della via che porta a 
Alonteleone. Un giovane gli s’ accosta : venite, dice, vi 
guiderò, c presto, che qui v’ammazzano. E Gioacchino 
con gli altri lo seguitarono, e a gran passo presero |iCi‘ 
un monte. 

Ala già rintronavan le grida degli abitanti, che, levati 
a l urnore e armati , coi revau loro alle s|ialle. Gli con- 
duceva un capitan di gendarmeria , Trentacapilli , al 
cui uniforme vedea Gioacchino un suo officiale; ma che, 
ferocemente inimico, gridava, incitava alle archibusate. 
Gioacchino impone a’ suoi di non rispondere con le 
armi; e dando volta, pigliali jier un dirupo. E ritorna- 
vano al mare, e quelli dietro sparando , e svillaneg- 
giando; e un de’ suoi cade morto, altri feriti. Giunge 
co’ rimanenti alla riva, e non trovando la loro nave , 
corrono a una barchetta tirata in secco , c foizansi 
di vararla: ma il popolo infellonito, con nuove .sca- 
riche, altri due ne uccide; e sopravvenuto, furente- 
mente cacciasi loro addasso, e arralVa, e straccia. E arri- 
vali femmine furibonde, e tirano con le mazze, e percuo- 
lon co’ pugni e le pietre, e alVerrano pe’ capelli. Cosi, a fu- 
rore gli .strascinarono nel castello, c rinchiusela) in fondo. 

Ferina rabbia , fUdl’odio quivi contro Gioacchino. 
Ferchù nel suo regno, andato il Maulies nelle Calabrie 
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il stiipai vi i briganti clic pullulavauu , uiolti Pizzaui 
(liè a morto; e molti anche estinti nelle battaglie rii 
ilonapartc. Clié , insultandolo quella plebe , sitratte cose 
gli rinfacciava. 

Tornando ora id principio, Nunziante, all’ aprirsi 
della prigione , vide per terra affranti uomini o iusan- 
guiiiiiti , e tra questi (.lioucchino. Al quale appressan- 
dosi , il riveriva con mesto viso e si condoleva. E 
mandò per medici ; e fece che tutti si ristorassero e ri- 
vestissero. E intanto, disposta una stanza decentemente, 
invitò tHoacchino che vi passasse. 

E riferiva al Governo l’avvenimento. E vi accompa- 
gnò la risposta, che Gioacchino, richiesto da lui perché 
fos.se quivi sbarcato, gli avea rimesso per lettera. Della quale 
la somma: « Io veleggiava per Trieste. Mancati i viveri, 
discesi qui a provvederne ; ma ributtato da ognuno, volli 
andare a Monteleone , per esser difeso dall’ Intendente. 
Fui assaltato, oppresso da tante belve. Un capitano mi 
s’avventò, mi rapi gioiello, danaro, carte. Era queste era 
il mio passaporto ; e io lo rivoglio, e seguitare il viaggio. 
J,e rimanenti, alcune, fogli privati; altre, avvegnaché le 
scrive.s.si da re, io lo feci in Francia, quando non avevo 
lasciato ancoi’a il pensiero di ricuperare il mio regno ». 

Questa lettera (non sincera, non dignitosa) inviò 
Nunziante. F insieme riferi aspramente del capitano 
Trentacapilli. 11 quale, imprigionato Gioacchino, gli 
strappò del cappello un botton di Inillanti, che v’ era 
in mezzo, c presegli nelle tasche cento monete d’ oro , 
e quanto altro ci ritrovò. E, meno un proclama a stampa, 
rimasto del fascio gittate in mare, del rimanente nulla 
mai volle restituire. 

In quella ]toi che attendeva ciò che il Governo gli risol- 
vesse, umanamente, con ogni guisa di gentilezza, iugegna- 
vasi temperare la pena dc'prigionieri. Gon Gioacchino (a 
lui già inclemente) quasi che ospite ossequioso. Non al- 
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li’i litoli, è vero, j^li usava die rii eccellenza o di gene- 
ralo; ina si consideri, che a Gioacchino non polova sa- 
pere d’irriverente. Egli che nel diploma del Re di Napoli 
al Biam hi, creandolo duca di (’asalanza ( e i fogli lo 
pubblicavano) non era consideralo duce d’eserciti, ma 
di bande. Amaricavasi Nunziante non potere da sé 
farlo libero al suo viaggio , dovere aspettar che da 
Napoli s’approvasse. Credeva che un legno inglese, 
ipiivi ancorato, avesse a riceverlo. E desiderando Gioac- 
chino passare a bordo di quella naAe, inchinavasi a 
contentarlo; se non fosse che protestò il capitano, che, 
posto il pie’ sul naviglio, non sarebbe più appartenuto 
al governo Napolitano. E in questo e nelle altre cose, 
verace egli, leale. 11 di 12 Gioacchino scriveagli , che 
volesse far capitare in Napoli, per corriere a sua spesa, 
due lettere; una al gencrali.ssimo degli Austriaci, l’altra 
al legato Inglese, nelle quali ei-an copie d'altre lettere, 
che aveva innanzi dirette al Re. E Nunziante in risposta 
rassicurava, che le due lettere e’ Tavrebbe spedite in atto; 
ma che, volendolo il suo dovere, non poteva se non 
mandarle al Governo. 

E di Napoli primamente gli venne una lettera del 
ministro de’Medici, del di 8 ottobre, la (juale ammoniva 
di esser Gioacchino partilo di Ajaccio, ma incerto il 
luogo dove anderebbe nel Regno. Il dì 12, gli segnava 
il telegrafo queste parole: Consegnate Gioacchino Murai 
a. Nulla più. Chè in Palinuro, l’uffizial del telegrafo, 
Francesco Salerno , giovane gentiluomo di Gamerota 
nel Piàncipato, al segnalar del telegrafo di Pisciotta, il 
quale continuava una coinmissione militare, essendo nu- 
volo il cielo, egli, preso d'orrore, lasciò per non rav- 
visate queste parole, e .sperò di salvarlo. 

.Ma Nunziante, come doveva, risegnalò, chiedendo il 
seguito del discorso. Meno che al consegnate , essendo 
colla credenza dovessolo consegnare alla nave inglese, 
no fu quasi certo, o lieto ne favellò con Gioacchino. 
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Ma ecco, la mattina del 13, un corriere da Napoli 
con un foglio, che conteneva questa ordinanza, sotto 
autorità del Consiglio di Stato; « Napoli, 10 ottobre 18ia, 
ore 9 e mezzo. Nominate una commissione militare, 
(juesta giudichi Gioacchino Murat, e la sentenza fra un 
quarto d' ora si esegua ». Ed eran firmati i ministri 
Gircelli, da’ Medici, de’ Toramasi. 1 quali, telegrafando, 
insieme mandavano per ispaccio il loro decreto. 

Ed era ben nelle leggi, che taluni misfatti gravi fos- 
sero .sottoposti a giudizio straordinario e militare. E Ira 
questi, il sovvertire lo Stato, il muovere a guerra civile. 

Egli dunque, come fu comandalo, in nome del so- 
vrano potere nominò i giudicanti. E scelse giudici, lutti, 
che da Gioacchino aveuno avuto o grado e onorificenze. 
E poi si allontanò dal castello. 

Ira Commissione s’uni. Mandò per Gioacchino, che, 
secondo la legge, venis.se innanzi come accusato. E que- 
gli alteramente negossi, e ri.spose: «Giudicare i re non 
poter altri che i popoli e Dio. » E allora un uffiziale bor- 
bonico, deputato da Nunziante per difensore, entrò, e 
istantemente richiese dettassegli la difesa. E Gioacchino: 
« Vi proibisco, rispo.se, di nulla diie; non .sono i giu- 
dici quelli , ma i carnelici miei. » Cosi , presente la 
morte, ei rifaceva sé stcs.so : sentiva d’aver seduto sul 
trono. 

E quelli, rinchiusi, lunga pezza si dibatterono. Ave- 
vano il proclama a slanq>a, tolto a Gioacchino, il pro- 
cesso della ])resura, compilalo dal giudice in Pizzo. Pre- 
senti non r imputalo , non lestimonii , nessuna difesa. 
Nulladimeno sentenziarono, e dissero: « Gioacchino Murai, 
fuggito rial Regno , c trascoreo ornai qualche tempo , 
non essere più sovrano. Uomo comune, reo di aver ten- 
talo desiar la guerra civile, e abbatter lo Stato. E però 
condannarlo, giusta la legge, alla morte ». 

Cosi la Commissione, poiché verteva non essere com- 
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patente, senza piemetlere che Gioacchinu non fosse altri- 
menti re, lo premise; (;hiudendo f-li occhi alla quistione, 
se avesse mai lUcollà di sentenziare qiiesUi premessa. Che 
del non es.ser (rioacchino più re, non ci aveva ne.ssuna 
legge; e il giudice non può fondare che sulla legge, e non 
<lecrclare tigli insieme e legge e sentenza. Conciosia che 
rallonlanamenlo dal Regno di cenquaranluno giorni (no- 
vella prescrizione!) foggiasse!’ eglino aver estinto, in 
Gioacchino re, i diritti, la qualità di sovrano. E io non 
dico che se la conquista dà i dritti a sovraneggiare, non 
gli dia anclie più il riacquisto ; e che racquistato il Re- 
gno da Ferdinando, Gioacchino potesse continuare di fatto 
a esserne il re. Ma questo dico, che se cercava di riaverlo, 
avrebbe potuto per avventura essergli giuilice chi avesse 
avuto la potestà sugli Stati , con altie leggi, e non con 
quelle de’ cittadini. Le (juali non provvedevano al caso 
di chi, stato o j»oslo fuor di sovrani là , avos.se pensalo 
di ripigliarla. Non decreti, non codici, ma la sacra ra- 
gione ch’è sugl’ imperii e sulla guerra. 

Un re, dal quale avean nome e forza tuttor le leggi, 
anche quella invocala per ammazzarlo, il trovai-si privo 
del regno, non gli oscurava la maestà, noi lasciava, mai 
no, in comune, confuso con tutti gli altri. Ma la sua 
origine? Quella, più o men remota, quasi di lutti i re: 
la vittoria. Ma ne’ pericoli, non fu la salute pubblica 
in ogni tempo suprema legge ? Si ; ma dove il regno 
pericolava? Quella mossa, a una voce, fu giudicata pazzia ; 
allo stes.so Gioacchino svaniva l’illusione. 1,’ illusione, il 
delirio, che disarma qualunque legge; e il condonare 
però, non atto d’umanità, ma giustizia. E il trono an- 
tico, difeso, non che dalle armi proprie, da’ Potentati, da 
tutta Europa, i consiglieri di Ferdinando pensavano con- 
fermarlo colla paura, col sangue, e non invece mostrando 
il Re sicuro e magnanimo? E contro un secolo ornai 
ribelle a ogni sovranità, dunque la rifacevano maestosa, 
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(laudo a passar per le armi, come infame plebeo, chi, 
eguale a tanti altri principi in Europa, aveva non pochi 
anni sovraneggiato? E notabile poi questo punto, fra gii 
altri, nella sentenza: il misfatto deHeccitare a sovver- 
sioni, a gueri’a civile, sul ijuale cadde il supplicio; questo 
provarlo non la realità, ma l’induzione. Dal proclama 
(unico, e prova di ^(entimento) vedei’si la intenzione, di- 
cevano, di rioccupare lo Stato; dal non aver seco forze 
sufficienti, la volontà di giungervi col misfatto. E dunque, 
se avesse avuto bastanti forze, Timpresa tornava legittima, 
gloriosa? E intanto, il fatto di non concorrere nel paese 
cospiratori nè intelligenze, questo non distruggeva egli il 
supposto del tentativo ? < '.ioè, deH’es.ser pronta ogni cosa 
al reato, secondo che dalle leggi assolutamente si defi- 
nisce. K Gioacchino, non guerre , ma invece sognava 
amore in que’ popoli, ch’egli infelicemente chiamava 
suoi, che sentiva di aver sollevato co’ benelicii. 

Il quale, annunziatagli la sentenza (13 ottobre! tosto 
fu archibugiafo dentro il castello. E in queU’ora videsi 
Nunziante, appartato, col volto nel fazzoletto, e mesto 
anche dopo e per molto tempo. Che crudele ebbe a sen- 
tir quella morte , indegna fine di tante grandezze e stra- 
ordinarie. Pietosi gli ultimi istanti, che Gioacchino a chi 
gli era appresso accennava i beni fatti a’ Napoletani ; e 
sospirò di non e.sser morto sul campo; e scriveva l’estremo 
addio alla moglie, a’ figliuoli. E poi, mostrando il petto 
a’ soldati intrepidamente, sbendati gli occhi, fitti al- 
r imagin della consorte, cadde orridamente disfragellato. 

Sciagura airuomo dabbene, quando, forza del suo 
dovere, necessario egli è che sopprima gli affetti, la 
volontà, che vegga in pericolo la sua fama ; avventu- 
rato, chi mai nella vita non fu a questa orribile prova! 
.Ma Nunziante, quanto il dovere non gliel vietò, tutto 
fece amorevolmente verso Gioacchino. E sin da princi- 
pio il Franceschetti, e in ultimo poi il Galvani, i quali 
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con gli allri furono liberali, scrivendo il lacrimoso rac- 
conto di (juesla morto, dicevan segnatamente, che Nun- 
ziante seppe accordar la fede a’ doveri con la pielà alla 
sventura. Detto verissimo. Ripetulo eziandio dal Colletta 
nella sua storia; non ostante che indegnamente innanzi 
ponesse in fascio il nome onorato di Nunziante coi 
capimassa, i quali da per sé ste.ssi, com’egli dice, pi- 
gliavan gradi di colonnello e di generale. 
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Ma (Iella sua imianilù egli fu poi accusato; c accusalo 
ancora, che avesse voluto salvar Gioacchino, eleggendogli 
a giudici sue creature. Avere indugiato a venire, gli 
s’iinputava, dieci ore dopo l’arresto ; e che innanzi sper- 
perasse le artiglierie. E che avesse poi fatto suo il me- 
rito dell’arresto, dovuto al Trentacapilli ; e che le gioie, 
le quali alte.stò Gioacchino nella sua lettera avergliele 
((ucsli rapite, che fossero state prese da lui. E il go- 
verno couuinicavagli queste accuse, invitandolo quasi a 
giustificarsi. Ond’ egli, .sdegnando le altre fatuità, le altre 
infamie, scrisse: « .\ver lui provveduto non poco all’onore 
del Ile, e dello Stato. Con rumanità, acciocché fos.se chiaro 
che i generali horhonici non eran privi, come si rinfac- 
ciava , di nobili sentimenti. Eleggendo (piei tali mudici , 
affinché Gioacchino non apparisse morto da ^^herri : 
come .sarehhesi detto, se uflìziali horhonici aves.sero con- 
dannato. » 

E di vero, tanto egli cercò allontanare le male voci, 
che la sentenza subito fece che si stampasse, e affig- 
gesse, e conimunicavala ovim(|iie nelle Calabrie. K in- 
tanto, il di 18, per telegrafo gli era imposto in nome 
del rie, che la sentenza non fos.se stampata né pubblicata, 
ma invece .spedita a Napoli. E il de’Medici gli scriveva: 
« Rinnovo gli ordini dati per telegrafo, che non si pub- 
blichi la sentenza, sa prima io non l’abbia veduta ed 
esaminala. » Ma egli, ricevuto appena l’annunzio, ri- 
spose al Re: « Non essere giunto a tempo il divieto. 
;\(a che poi, se il pubblicar le sentenze era di legge, ab- 
bujata (juesla, come fuggir l’iid'amia dell’essere stato 
morto Gioacchino senza giudizio’? » Le quali parti ma- 
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nifeslo e^li è procedessero dal fare il possibile, acciocché 
fosse salva, a beneficio comune, la dignità dello Stato. E 
il Re che non poteva non ravvisarlo, gli diè titolo di 
marchese, e una pensione. E il de Medici poi gli scri- 
veva ('2.J ottobre) che la sentenza come il processo, erano 
stati « redatti bene ; di es.ser serbate le regole. » Ed 
egli in l’isposta (28 ottobre) « cercassero dunque dare 
più viva luce alle ragioni del fatto. » Parole quasi che 
rintuzzavano al Ministero l’ ingiunzione, mandala coiror- 
dinanza, che questa nessuno la penetrasse, neppure i 
giudici. Affinchè certamente il Consiglio regio , il Re, 
non apparissero primi autori della condanna. 

Rimase egli intanto nelle Calabrie ; e gii fu soprag- 
giunto il potere (17 ottobre) che alla latina è detto al- 
terego. Il quale chi ha, di.spone come a .sovrano ; e propria- 
mente in que’casi, che l’indugiare, per mancanza d’au- 
torità, sarebbe pericoloso. Conciosiacbè, pugniamo che 
il popolaccio agitalo fosse da ira e vendetta propria 
conira Gioacchino, tutti poi in Calabria non erano già 
disposti in egual maniera. Chè, imprigionato, non po- 
chi circonvicini si mossero a liberarlo ; i quali ,s’el)bero 
con le armi a mandare indietro. E mene qua e là, e 
subollimenti. Cosicché, a provvedere, a tranqui lizzare, gli 
venne affidato il potere. 

Ed egli bene ne venne a capo; e prudentemente, 
colla bontà insieme e colla fermezza. Chè in queste due 
cose, dirette dalla giustizia, è l’opera d’ogni buon reggi- 
mento. E zeloso poi nel dar mano, in vantaggio -di tidti, 
a quante ave.sse potuto beneficenze. Pongo, in grazia di 
esempio, la città di Tropea. Qui gran parte la rendita del 
comune ne andava in fumo, spariva; ed egli, sebbene in 
questo non disponesse, tanto .seppe cionondimeno coi 
modi e l’aulorilà, che le spese in bene s’addirizzarono. 
E, fra le altre cose, a illuminar la città, a costruire una 
lunga e comoda strada fuori le mura. Chè già come in 
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t>articolare è stoltejfta cagione di pentimento, sciupai-e 
in frasche, e patir disagio del necessario ; tale eziandio ^ 
nel comune , lo spendere in abbellire, e non prima 
scemar gl’ incomodi, accrescer comodità. Siccome illu- 
minar di notte le vie, onde gli affari, i consorzii ven- 
gono agevolati ; e nel paese aprir nuove sli-ade, stimolando 
così , agevolando , accre.scendo pregio e alle derrate e 
alle industrie. E di vero la città di Tropea tanto, come 
era dicevole, senti grado a’ suoi benellcii, che in una 
lapida, con parole lalipe, il suo nome raccomajadava 
alle altre generazioni. 


i 
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' C A I> 0 T 

Nel IciTipo che Crioaccliino lej-navu in Napoli, fu 
spaiai nel lìegno la sella ile’ Caibonari ,' originata dai 
lihei'i Minatori. Muratori, lega a edificare la libertà, 
r umana healitiuline. Se non che poche le braccia, agli 
nomini soli di conto il maneggiar la cazzuola; deliberossi, 
a sollecitare, chiamarvi la moltitudine. Dal vecchio tronco 
rimessiticcia e distinta la nuova setta, con riti strani c pa- 
role o.scure, da tempestar la fantasia grossa del popolo: i 
Carbonari. Braccia di fervida fratellanza, onde nel ci- 
vii vivere non predomini! , non tirannie (secondo era 
jiromesso) non più stenti alla vita. 

E Gioacchino pigliò a far loro buon viso, pensando 
volgerli a confermare il suo nuovo soglio. E la setta rapi- 
damente moltiplicò. Ci concorrevano gli alTamali, gli 
ambiziosi con la spci'anza, gli abbienti dalla paura, e 
in generale, i fatui, grinosperli accalappiati. 

Cosi i Carbonari, sentendo la loro foi-za, levai on su il 
capo ; e Gioacchino, sorpreso, pensò fiissijiarli. Ma invano ; 
e invece gl' invelenì, se gli lese cupi nemici. 1 quali, 
sul cader di Napoleone , rnandaron messi a Ferdinando 
in Sicilia, se gli offrirono al riacquisto del Regno. Pen- 
savano che , estesa a Napoli la costituzione siciliana o 
piuttosto inglese, avrebbero avuto in mano il governo. 

Ma Ferdinando, riavuto il Regno, quella cosliluzìohe 
(volendo ciò l’Austria e consentendolo ringhilterra) abolì, 
e Sicilia e il continente, ab antico due stali, fecesi a rifor- 
mare sotto una medesima monarchia. E quanto alla 
setta de’ Carbonari , il Consiglio della corona, o meglio 
i due principali ministri, Cano.sa e De’ Medici, avversi 
tra loro, pigliaroii due opposti parlili. Questi, con una 
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.sua lelferu al Nuiv/.ianlc al coniando nelle Calabrie 
(ottobre 1815) raccomandava un tal Valangi.si, e diceva ; » 

« Venne in Sicilia , e offerì al Re , in nome dei dar- / 
bonari Calabresi , il loro concorso. Il Re, chiudendct-' 
gli occhi alla setta, condannandola, vuole ch’egli abbia 
un impiego sotto di voi; promise, e ama tenere la sua 
parola ». Secondo il de’ Medici dunque, .satollare i ca- 
pocci e temporeggiare. Ma il t’.anosa aH'opposto, ch’era 
alla Polizia, assoluto d’animo e folle, ordiva a distruggere, 
i Carbonari una controsetta, tra feccia e belve, e, inlito- 
lavala i Calderail. Il de’ Medici sbigotli il Re, mostrando i 
pericoli d’una lotta, le stragi, e volle il bando del suo ni- 
mico. Ma quanto egli poi riuscis.se colle sue astuzie, si 
vide, fra l’altre cose, a un ricordo de’ Carbonari Salerni- 
tani, che il 1817 eran tutti in procinto di sollevarsi. In- 
dugiarono, avendo preso a tirare la soldatesca; e del- 
l’esercito una gran parte ci s’allegò. E già parecchi n’e* 
runo a parte, fin da’ tempi francesi. Congiunti poi i 
due eserciti, siciliano e napoletano, e in questo gli uffi- 
ciali essendo o reputandosi trascurali, ve ne trassero mag- 
giormente. E inoltre abbondava nel Regno la forza de’ 
Militi, cittadini reggimentali, presso che lutti Carboneria. 

E avvenne la sollevazione di Sp:igna (18'20) stimolo e 
intc.sa a’ Napoletani. Cosi die avendo il Re unito l’esercito 
appresso Nola, |>er gli csercizii o altro diverso fine, fu 
risoluto che quivi i soldati si ribella.s.sero, e subito poi 
tutto il Regno. .Ma venne disciolto il campo (maggio I8‘20) 
innanzi che si muovessero. Solo tornandosi un reggimento 
alle stanze in Calabria, in passare d.i Longobneo, accon- 
tandosi paesani e soldati, e riscaldandosi fra di loro, 
scoppiavano quasi in rivoll.a. 

A che il Nunziante fasceso a tenente generale, c sulle 
Calabrie commissario anche civile) accor.so subito a Lon- 
gobuco, acchetò il movimento. E già avendogli il Re af- 
fidato un nuovo altergo, pei'donava alla moltitudine, i 
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primi autori lasciando al gastigo de'tribunali. E notabile 
qui, che i ribelli dovendo per legge essere giudicati alla 
militare, egli, usando la sua xwtestà, gli rimettesse al 
g4udÌKÌo de’ magistrati. Manifestamente perché voleva non 
lo spavento, ma il dritto ; e che fosse avverso i)erò al 
giudicare de'militanti. E di vero, poiché i giudizii sono 
in due cardini, il ben provare e il giustamente imputare, 
cose di scienza e pratica; come affidarle a chi dee man- 
care dell’ima e l’altra? E gli uomini d’arme gli assista 
pure, com’è ordinato, l’uomo di legge: liberi a consen- 
tirgli, lo seguiranno? La sentenza non è che sua. Non 

10 seguono? Vana la sua presenza. E in ambo i casi, 
distriitta la santità, il fulgore della giustizia. Nè può non 
essere che altrettale e peggio il definir de’ giurati. Im- 
posto a’ giudici, non altra parte lasciando loro, anche con- 
tro la lor coscienza, 'anche offeso il diritto e la verità, 
che informarlo a decreto. 

Intanto il ministro do’Tommasi, il 22 giugno 1820, 
gli scriveva: Ardua la sua impre.sa, non per anche me- 
nata a fine; e che nelfasaie deH’alferego, non palesasse la 
lettera, colla quale il Re l’avea accompagnato. E insieme 
che il Re dichiara vasi soddisfallo del suo proclama. 

In questa i Carbonari , viemaggiormente nelle pro- 
vincie di Salerno e Avellino, affrettavano la rivolta. 
Onde, scosso il Governo, molti arrestava de’ principali. E 

11 Re alla division di Salerno volle chiamato subito Nun- 
ziante. Il quale, letto il comando, parti. Ma poco dop<j, 
gli si spacciava il contrordine: il de Tommasi scriven- 
dogli, di aver lui mostrato al Re esser il meglio rima- 
nesse nelle Calabrie, e il Re avere ingiunto glieJT o#'- 
dinasse. 

Ma il Re, in vederlo, l’ebbe anzi caro; e a lungo gli 
favellava de’ nuovi casi. E Nunziante avvisò d’iocouta- 
nente abolir le milizie civili nelle provineie di Salerno 
€ AvelUìio. Se non che Ferdinajodo desiderò, cli§, ifi 
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questo e nelle altre cose, si fosse accordato co’ suoi 
ministri. Tempi quanto altri mai tempestosi. Ne’ quali 
un Re debole, avveisio, più die ne’ giovani anni, non che 
u opei’ure ai pensieri, lasciava sè stesso e il Regno in 
Ijaìia di ministri, i quali, come fu sempre, miravano a 
conservare principalmente la pi-opria loro fortuna o 
rambizione. Sci'isse poi il Nunziante un suo Cenno sto- 
rico. « Desidero, egli diceva, nari’ai-e .schiettamente quei 
fatti dell’ anno '20, de' quali fui gran parte, e de’ qnali 
molti parlano contro la verità. » Lo seguirò nel rac- 
conto; non senza attendere insieme a’ suoi documenti. 

De’ ministri poco giuUi fu accoglienza ; il conferir 
seco rimandavano d’oggi in dimane. Sicché a questo, e 
già alla premura che rimanesse nelle Calabrie, si chiari 
che intiigjivasi, dice, che non volevan l’opera sua. 

In questo mezzo sboecò infine il sollevamento. (’Mrti 
ordine preso, due giovani militari (2 luglio 1820; alza- 
rono in .Montefusco la prima voce; e Lcii'azzani con esso 
loi'o, e altri soldati. E gridavano : Viva il Re e la co- 
stituzione di Spagna! V’enne la nuuva in Napoli; i mi- 
nisi li si strinsero insieme, e mandavano allora per Nun- 
ziante. 

Era miuislru di guerra e capitan generale il Nugeut; 
in odio a molti de’ generali, e perebè forestiere, e per 
difetti die gT imputavano. Nell’ esercito altra grave ca- 
gione di scontentezza. Chiamato dunque da lui (2 luglio; 
in casa sua trovò raccolti anche gli altri ministri, Cii- 
celli, de’ .VIedici, de’ Tonimusi; e tulli incerti, disanimali. 
La fin del di.scorso fu, che andasse in Salerno, a coman- 
dare coiralleiego, una alla .sua, anche questa divisione. 

Inconlaueute volò in Salerno: e proclamava perdono 
a' settarii die non fos.ser de’ principali , e disponeva.si 
insieme a opeiare. Mu che l'u, quando seppe mancargli 
la solilatcsca? Il maresciallo Campana, volendolo il Nu- 
geriL, quella ch'era in Salerno l'avea menata a Solofra. 
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Ond’egli si risentiva al Ministro, chiedeva altre genti. 
E poi, senza attendere, essendo i-irnasla in Salerno una 
qualche parte di guarnigione, e’ ne tolse intorno a tre- 
cento, e accampossi fuori della città. A contener gli al)i- 
tanti c i vicini, disposti già a sollevarsi. 

Ma ecco giungergli nuova, in fuga Campana colle sue 
genti verso Salerno. Gli esce incontro , e s’ abbattono 
presso Sanseverino. Quegli nana, strabocchevol lo stormo 
de’ sollevati, accrescere sem]ire più; e ch’egli perù cer- 
cava occupare le vicinanze della città. Ma Nunziante si 
oppone; dice che, veduto tornare in volta, dovunque, 
come avevano incominciato, solleverebbonsi. E lo induce 
a restar la notte nel piano, dello il raeicato, di quella 
Terra. 

Rispose Nugent (4 luglio) al dimani spedirgli forze; 
ma che non allaccas.se. Da Garrascosa (che in Avellino 
era a comandar la divisione) esser egli accertato il sol- 
levamento, fuoco di paglia, svampare, e i soldati fedeli. 
Terminava, ripetendogli i'imanes.se in sulla difesa, che 
nulla facesse senza concerto con Garrascosa. 

E la notte poi gli arrivò niente altro che un bat- 
taglione di bersaglieri. Ed egli spediva un ufliziale a 
Nola, dove trovavasi Garrascosa, dicendogli, di voler su- 
bito insieme, da questa parte e da quella, piombar sulla 
moltitudine. Il quale il messo mandava a Napoli dal 
Alinistro. E rispondendogli a voce, come quegli commu- 
nicava per lettera (4 luglio) a Nunziante: <x Non aver 
gente a suflìcienza , innumerevoli i sollevati ». E avea 
scritto il di innanzi al Ministro: « Serbar la sua forza 
in luogo di talismano , a minacciar solamente. Disap- 
provar le mosse che si facevano da Salerno. » E a Nun- 
ziante poi anche scriveva: a Incerto del loro numery, 
come attaccarli ? » E lo invitava « a temporeggiare con 
dignità ». 

Spuntava il giorno, e i sollevali storiueggiavano per a 
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Salerno. Alla nuova, il Campana, sen/a voler alili in- 
ilupi, cedendogli poca parte de'suoi, si mosse in fretta 
per la città. Nunziante restava solo; e colla certezza, clic 
nell’ esercito s’era partecipi, davan mano. K nondimeno 
decise assaltare la moltitinline. 

K si tiiò fra Cava e Nocera, acciocché non gli fosse 
rollo il comunicare con Napoli, quando in Salerno, 
com’era cerio, si sollevassero. K presto chiamava a sé 
un regginieiilo di cavalleria, stanziato in Nocera. Kranc 
colonnello il jiiincipo Tocco; il quale, tre giorni avanti, 
chiesto da lui, se avesse potuto iidarsi, lo uvea as.sicu- 
rato. Accorre e gli dice; il reggimento, obbligatosi ai 
Carbonari di non eombatfei'li, si nega a sortire. Kgli 
pensò: in quello attacco, poco giovar la cavalleria. Stende 
la mano, e; « La vostra parola, dice, <li liicnerli almeno 
in caserma'.’ » l£ tpiegli dà e stringe la inano. K allora, 
inteso die i sollevati erano al luogo di’ e’ divisava, si 
fu subito mosso, per dar loro alle spalle. Quando un fra- 
gore, un galojipar di cavalleria; eccola di Nocera, che, 
ribelle al suo capo, viene, e in sopraggiungore strappa 
alla retroguardia artiglierie e munizioni, e passa oltre in- 
soleiiteinente. E già i suoi iiiorinoravano .sconfidali. Non 
restava altro meglio, che ritirarli ordiiiatanieiite; fu fatto. 
Poco appres-so riceve, con lettera li’csso il Re, il pro- 
clama sovrano alla nazione (0 luglio) nel quale era iin- 
^Kisto insieme all’esercito di làlomare alle proprie stanze. 
Ond’egli licenziò il poco novero, c in Napoli si ridus.se. 
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In Napoli intanto tra lutto cohl'usióVie o subùglìò. 
Adunavansi i t^iijonari, c come Hi jn-opria loro conqùisla, 
volevano o disponevano. E avvenni? che il Nunziante, 
disceso a uno albergo, nella piissima stanza sentiva 
un dibattere strepitoso , e l ipetere il nome suo. Teiìde 
l’orecchio, e che? Carbonari, che risolvevano la sua 
morte, senza sapere di a\erlo accanto. Và a letto. Il 
gioi no tlopo. inteso dal locandiei-e che in quella camera 
aveva alloggio nn ul'liziale, e che molti ci frequentavano; 
fattosi quivi all’uscio, picchiò. Viene avanti l’ ufficiale: 
egli si manifesta per nome, e dice, che, da buoni vi- 
cini, desiderava conoscerlo c salutarlo, .\ttonito quello, 
il riceve pieno di riverenza. 1^ convei'sandoci, ne restò 
cosi preso, che di mortai nemico, senza pur sosjjettare 
che avesse udito il parlar della notte avanti, divenne 
sTio difensore. 

Ma il coraggio, quanto è necessario abbattendosi 
riiomo ne’ l ischi , altrettanto ci occori-e la previdenza 
pei' evitarli. Son queste duo forze, del cuore e dell' in- 
telletto , i>osle in noi contro i pericoli. La prudenza, 
opjiortuna seinpie; il coraggio, dove quella non possa 
giungere a liberare. 

Niinziaiile ora, non fuggi inlimidilo; ma non volle 
aspettar nuovi pericoli, imprevidente o da temerario. 
Nell’esser col Ile, gli narra il caso, e chietle di pubbli- 
care nella gazzella ufficiale una lettera, ideala da lui, in 
che si vedes.se di aver consiglialo il Principe a consen- 
tir la costituzione, prima della rivolta. 11 Re lo concede. 
K puhhlicata la lettera, n’ebbe, più che non-preve- 
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dèva, favore appi-esso del nuovo Stato. Fu spedito a eò- 
mandarc in Sicilia la divisione di Siracusa. 

In quc-stu mezzo, pubblicata in Palermo la costitu- 
zione, accadde che il popolo, spinto anche da’ nobili, 
si levò u rumore, e gridarono indipendenza ; e cercando 
a morte i Napoletani, die quivi erano negli nfìcii. La 
cagione fu differente: ne’ signori, la bramai di ripigliare 
J’untico arbitrio; nel popolo, odio contro i Napoletani. 

Perochè, sottoposta Sicilia alle leggi di Napoli (presso 
die quelle lasciatevi da’ Francesi) e cosi, eguagliati i 
liaroni, ne’diritti civili e politici, a tutto il resto de’ cit- 
tadini, mal sopportavano l’eguaglianza. r«aonde incitavano 
il popolo a ripigliare l’ indipendenza , immaginando di 
risalire all’ antico lor predominio. Senza attendere che, 
in ivi di forza propria , i lóro abusi non i»otevano aver 
lascialo già desiderio; e che disusale le antiche prero- 
gative , gli animi invece ambivano nuovi modi di reg- 
giineulo. Conciosiadiè queste cose tengano insieme qua- 
lunque ordine, la forza, l’utile e l’uso. 

Il popolo d'altra parte odiava i Napoletani. Cliè colla 
fin di Napoleone , apertasi Europa a nuovi comraercii, 
diminuiva in Sicilia grandemente la vendita e il prezzo 
delle derrate. Cagione, il concoirerc de’ mercati, inqjedlti 
innanzi E più, andati via colia Corte esercito c armata 
inglese, e un gran numero d’impiegati e di forostieià. 
E così, in mancar le rendite e i lucri, il po^xil la rleca- 
denza imputava a' Napoletani; porebè credeva assorbisse 
Napoli le riccliezzo della Sicilia. E sapendogli poi anche 
reo, bavero a riceverne leggi c rettori. 

Cosi dunque, noliili e popolo, per diversa cagione, 
bramaron 1’ indipendenza. Se non che il popolo gridò 
costituzione spagnuola, peicbè popolesca; e s’oppose ài 
signori, e n'ammazzò e strascinò. E ne avrobbe fatto ma- 
cello, se oslinavansi al lor parlamento antico o aH'inglese. 
Ma da Napoli fu spedilo con forze il General Florestano 
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Pepe, il quale, in breve seppe coslrinffer Paleniio, c a patti 
la sottomise, insieme col rimanente dell’Isola. Poi, inde- 
jjiiamente accu.sato in Napoli ai parlamento, e canccllàli- 
^di i palli, egli, onorato e prode, lasciò il comando, l’eser- 
cito, ritiutò il principale onore cavai lere.sco; e fu mandato 
il generai Pietro Colletta a scambiarlo. Sotto il quale 
mancando il soldo all’esercito (diflicil l'esazione, scom- 
posta) fu rivocalo; e ci pus.sù il Nuiiziante da Siracusa. 
K ben egli seppe trovare il verso, e addirizzò gli sli- 
pendii. E in quella, avutane lacoltà, fecesi alia cagione 
del male, a’ disordini del tesoro; stabili nuove regole, 
nuove osservanze. Sono a .stampa i suoi rendiconti. 
« Stati (come s’intitolavano) dello causa della tesore- 
ria geneiale, secondo U disposizioni di S E. il leiicnle 
(fenerale marchese yunziante ». Il Duca di Calabria, poi 
re, il di maiv.o 1821 gli .scriveva; « Es.ser certo, che, 
per questo e simili provvedimenti, le finanze delle Sicilie 
.sarebbero migliorate ». 

.Ma egli non era pago. Vedendo , giusta la sentenza 
del lìroggia, impossibile raggiustare le spese pubbliche, 
non abbracciando l’insien»e dell’ordine sociale; formò 
parecchie domande , quali si leggoii nelle sue carte , c 
chiese lumi, acciocché fossero lisolute. E si rivolse, 
come appari.sce dalle risposte, a uomini nel pae.se istruiti, 
e pratici e franchi; non compresi da passione, se non 
fos.se quella del bene della Sicilia. 

E furon queste le sue domande — « Quale 1’ antica 
co.stituziono della Sicilia, c clic concettose ne conserva? 
Sarebbe agevole, utile, popolare il ristabilirla? In clic 
la costituzione del 1812, quali i suoi elfetli, perchè lìnita ? 
Quale r indole, la tendenza della rivoluzione nel i820‘? 
Quale la legislazione civile e penalo della Sicilia , la 
economia, prima di esser congiunta con Napoli ? Quali 
i costumi, il grado intellettuale ne’varii .stati degli abi- 
tanti, l’indole, l’ influenza? Quali cause ban favorito o 
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roiìtrariato la prosperila della Sicilia? Quali le imposte 
presentemente, e quali le antiche, prima che fosse unita 
con Napoli, che diderenze? » 

K questa poi la somma delle risposte. — « L’antica 
costituzione, presa nel medio evo, simile a tutte le altre 
del tempo : parlamento, di cui ogni forza i baroni. I-a Si- 
cilia, tutta terreni fertili, posizione felice al commercio, 
acuti, vivaci gli abitatoi’i, e nondimeno senza ricchezza 
né civiltà. In che dunque l’ intoppo? Le leggi. Questo in 
generale il concetto. Resta, è vero, 1’ idea che il par- 
lamento avesse impedito i troppi balzelli, le leve, tanto 
calamità che oppressero il regno continentale, come la 
carta di banca il 17!)7 ; ma oggi il bene sperasi da una 
forma spoglia di privilegii, in cui abbia parte ogni con- 
dizione di cittadini. E questo risolve ancora il secondo 
quesito. E v’ ha di rincalzo, che in nc.ssuii paese d’ Eu- 
ropa si è cercalo di rialzar rcdilicio antico. Anzi, se qual- 
che principe avesse iiite.so di contrapporlo alle esigenzo 
de’ tempi, presto si sarebbe avveduto che, senza esercito, 
non poteva. E cosi la strana deformità, che i baroni , 
a puntellare il sovrano, avrebb<!r dovuto es.sere puntel- 
lali ; e a’ popoli sovrapposto, invece di uno, du(^ con- 
gegni di violenza. E in Sicilia poi la rivoluzione del 
20 aver fatto chiaro, da una parie, la nullità do’ ba- 
lconi, e daU’allra il fervore dell’eguagìianza. 

Terzo. I signori già d’Inghilterra, intesi a limitare 
la facoltà regia , largheggiarono co’ comuni , e se gli 
ebbero collegati; e forti co.si , ridus.sero a legge la mo- 
narchia. I baroni Siciliani , sdegnando i comuni , si 
volsero airinghiltcrra. Che cosa fecero? .\ssoggettarono 
agli stranieri la patria, vassallo il sovrano. Null’altro poi 
lo statuto inglese in Sicilia, che vessillo di libertà in 
cima a castello di oppressioni. Oppressive le leggi, bar- 
bariche. Pure, la camera de’coniuni pi esc a correggerle. 
Votava, fra le altre coso, il processo pubblico ; aboliva i 


Digiiized by Google 



-m- 

ftdBcemmesfei, meno he’ pari ; a livello gli esteri fondi 
dèi sacei'dozio; s{^)ènta , e dove a compensi, ogni pw- 
rogativa de’ fendi. A che, spaventati i baroni, queste e al- 
trettali leggi nell’ alla càmera furuii sempre re.spinte 
Lo Stato, senza le l'orze Inglesi, zuffa e anarchia. l>ii costi- 
tazioho del 1<S12 tei minò. Ma de’ baroni, gran parte, 
s’énuio già chiamati in colpii col He; i deputati uscivano 
da una lotta, in cui non erano che scherniti ; il popolo, 
che nessun bene ne avea raccolto, sorrise,. 

QUavtòi La nuova legislazione e.stosa da Napoli alla 
^iifllia (trionfo postumo di Bonaparte) dava in istante 
duello, che la camera ite'Loinuni in molti anni è invano 
avea decretato; egùngliauza civile distruzione d’ ogni 
cosa feudale. E pei’ò , meno i baioni , lutti gli altri in 
Sicilia come odiare il ligarue col continente? Nondimeno 
il 11J20, baroni e popolo, a una voce gridarono indi- 
jKjadenza. Dairmiione, diversamente, ma lutti .si reputa- 
vano oiVesi. I bareni, dell’ esser caduli ; e col supt>o.sto 
cl»e, indipendenti, .sarebbero risalili. I possidenti, scottati 
al nuoVo regime , costoso e fiscale ; e già disponendo 
innanzi a lor mo<lo le rendile comunali , cbiatnavano 
giogo la sorvegdianza degl’ intendenti. Nel popolo, insof- 
fribil, tra le altre cose , la leva. E in generale ix»i , il 
senlimenlu, rorgoglio putido, irritalo in veder la Sicilia 
quasi provincia, e al governo di i-eggituri Napolelani. Ma 
saggiata l’indipendenza, i baroni forzati a seguir la plebe, 
assalili, uccisi; e non soccorei, se non fosse stata quella 
unione, che cercavano i primi voler infranta. TI civil 
popolo, minacciato fra ranarebia e i baroni. Non videri 
meglio, che ritornar corno innanzi uniti col coidinenle. 

Quinto. La legislazione antica della Sicilia, simile a 
tutte rallre in Eurepa, un iufarciineiilo; leggi Romane, 
barbare, consuetudini, costituzioni, prammatiche ; e più, 
cosa sua, avanzi arabi. E suo anche, e pessimo, l’inter- 
venfo de’ mugisfreli. Non ordine stabilito, ma invece 
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lueslierc a lonipo, senza stipendi!, co’guariagni dell’esov- 
cizio. Una massa i legisti , oggi avvocati , dimane giu- 
dici ; e cosi , a vicenda i lavori. E devoti gli uni e gli 
altri a’ baroni, che tutti gli mantenevan .salariati. K 
reconomia del paese anclie in mano a' baroni: Tesclta 
de’ cereali, inceppata per legge, tutto lor privilegio. T-a 
custodia de’ cittadini contro i ladroni pubblici, data in 
appalto. Crii appaltatori, capitan d’anni con loro squadre; 
e ili compenso, dal Governo, per patto, celilo, mille 
da’ custoditi, per gratitudine. Qbì ladroneggiando sicuri 
con 'altro nome. Al govni'no poi de’comupi, allietlanU: 
senati ; con obbligo, sì, di mostrare i conti, ma di fatto 
padroni. Comunità con proventi d’ oltre a meiizo mi- 
lione di lire, e .senza una strada. - . . 

Sesto. 1 liaroni: quasi che tutti, allogati ne’ dubiti, in 
guerra co’ creditori . colle comuuità ; i primogeniti in. 
guerra co' rimanenti nelle famiglie. Rilasciati i ppstuini, 
punta 0 pe.ssima istruzione. Estranei alle grandi lotte in 
Europa, gli animi, come altrove , non ritemprali , non 
aggrandite lo idee. Superstiziosi, non Crisliani. l/acufflo 
lor naturale, non educalo al vero nè alla giustizia, dege- 
nerante in intriglii. T prelati: pacifici, polenti sul popolo 
co’ benefizli; runlversale del clero, partecipe no’ senti- 
menti del popolo. Gli abitanti delle campagne: sobrii, 
perchè poveii ; non corrotti, ignoranti, sensualmente 
devoti. La nobiltà di provincia, secondaria, acquistar 
via via r influenza perduta da’ grandi; acquistarla an- 
che più gli avvocati. 

Settimo. La prosperità : impossibile dove non sieiio 
ottime leggi, e osservate. Con gl’Iuglesi in .Sicilia apparve 
improvvisamente, e cogl’inglesi spari. E le nuove stret- 
tezze, penose, importabili più che le antiche, al paragone 
della provala abbondanza, E perchè veramente, stremate 
le rendite, venuti meno i gra.ssi guadagni, e intanto ri- 
sentiti i prezzi de’generi coloniali, delle manifatture, che 
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quasi liitte fli fuori. E naia la concorrenza delle saline 
in Sardegna e delle Isole .Ionie. E le nuove lasse, a’ianti 
alti secondo la nuova Icjxge. E le imposte , leggiere 
avanti nell’abbondanza, benché accresciute, rimaste 
dopo ecces.sive 

Ottavo. Le imposto: fondiaria, macinato, dogane. 
Prima, ab antico, gabelle, aggravi! sulle persone. 11 ter- 
ratico, stanzialo nel 1812, e rimasto poi tale, ventiquat- 
tro milioni di lire. 11 do<lici, sopra ogni cento. di rendila. 
Napoli il venti: nondimeno troppo in Sicilia il meno, 
perchè mal ripartito; e il più divorato dagli esattori. E 
comune poi la credenza, che Napoli assorba ogni entrata. 
Inganno che, non chiarito, rende sempre più intollerabile 
il j>eso. 

SiffaUi punti , e altri simili , egli ebbe solt'occhi e 
considerò; secondo apparisce alle note di suo carattei’e. 
Ma troppo la grande imprt'sa avanzava, non l’ardore del 
desiderio, non l’ intelletto , ma la sua potestà. Ed egli, 
prudente cpm’ era, avvisato in lutto, doveva intendere a 
studiare silfatfe cose, pensando di farle un giorno valere 
neU’anirao del montirca. 
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Intanto mi ^osnrcito iV Austriaci Oiiar/o '1S*21) sba- 
rai^liava le resistenze napoli tane, rialzava la monarchia. 
K avonnc che Rossarol, genei ale al comando in Messina,* 
focoso d’animo, intempestivo, deliberò tener fronte nel- 
r Isola; immaginando di unire a sé le forze che quivi 
orano. Prese quindi a spacciar lettere e messi; e fra gli 
altri in Palermo agli ufficiali, che sottostavano a Nun- 
ziante. Ma fu il messo arrestato all’ entrare della città, 
G condotto alla sua presenza. 

Ed egli, avuta in mano la lettera, e letta, mandò por 
gli ufficiali, e diò loro placidamente che la leggessei-o. 
E quindi : « Lo stato costituzionale, egli disse, che tutti 
giurammo difendere e sostenere, oggi è caduto; e dunque 
la facoltà di rapitanare c resistere, il Piossarol da chi 
può averla? Io vi fo liberi: volete la civil guerra, e la 
vostra pèrdita? Andate, su, abbandonatemi ». E quelli 
interruppero, protestandosi a lui devoti, alla disciplina, 
alle leggi. « E dunque, ripre.se egli, scrivete il rifiuto, 
e sottoscriviamolo lotti, e con questo ritorni il messo ». 
Fu fatto. E Rossarol fuggi via di Sicilia. 

Risoluto al bisogno costantemente, avvenne in quel 
torno che fu scoperta una congiura di Carbonari in Pa- 
lermo, i quili avpvan disjK)sto di entrargli in casa, e am- 
mazzarlo. Riferitogli, volle che fosse dissimulato. Giunta 
la notte dell’ assassinio, egli, nel suo appartamento, li- 
cenziate le guardie, aperti gli usci, indossò F uniforme ; 
0 posale sopra una tavola due pistole, cominciò a pas.seg- 
giare, non altri rimasto seco che il cameriere. Ed ecco, 
a notte alta , s’ avvicinano i congiurati. Trovano spa- 
lancate le porl£, non veggon guardie. Prese a mou- 
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tar le scale, a passo a passo avanzandosi , sentoTi uu 
Lo veggono di lontano, grande della persona e sicuro; 
e lutti subitamente, volle le spalle, correndo, si dile- 
guarono. 

E un altro nolabil tatto racconterò. 1 conciatori, in 
.siciliano congiarioh', infino dal medio evo in Pale.rpio 
numerosissimi, con loro statuti e lor consoli, vi erano 
addivenirti, più che arte, una lega, ribelle a leggi e 
governo, .\bitavano uniti; in tutto un quartiere, boi- 
leghe e stanze terrene; e cave sotterra, depositi d’arme, 
asili, che i consoli a volontà concedevano ai malfattori, 
f vicini neppur fiatavano, non ardiva il governo, tutti 
in paura: vituperio funesto, distruzione del vivere .sociale. 
Il 1820 furon l’aniina, il braccio della sommo.ssa, ii- 
rauneggiando poi e massacrando. Nunziante vide, pensò; 
c in gran segreto chiedeva al Principe la facoltà di 
abba.ssarli. Avutola a stento (tale pareva il pericolo i 
una sera chiama gli ufficiali più lìdi, e dispone. A gran 
% notte, pronte le foi'ze, si muove; e iu un istante, a ogni 
bocca della contrada, cannoni, nel mezzo i soldati, egli 
avanti. Cartelli alle cantonate: in tante ore tifiti cou- 
segna-sser le armi, e sgombrassero. E fatto ciò, silenzio 
e fermi, aspettando il giorno. 

Nasceva l’alba , i conciatori apron le imposte , gli 
usci, sortono sbalorditi ; .soldati incontro, e miccie accese, 
e risolute voci e roiaaccc. Trasoguano. llincalzali, chi 
presenta armature, chi mena fuori utensilii, mobili: e pqi 
in sulle spalle, a carrate s’iiicammiuano, e vanno. E sol-' 
«lati scendou ne’ sotterranei; rovistano, atpmassan iponti 
«rarine micidiali. E tosto, buttando giù vasche da concia, 
mucchi di casolari , delle macerie empion le cave. In 
poco tempo, aggiustato il suolo, ridotto a mercato, con 
fontapa nel mezzo; e quivi raccolti i trecconi, sparsi in- 
nanzi per ogni via. Tutto sua pi'ovedepza: l'è pensò 

meno al mest|ere de’conciatpri ; gli traslocò a un miglio 
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fuori le porte, assegnando loro un vasto edificio. Cosi 
vendicava le leggi, Tautorità, i cittadini rassicurava. E la 
città, spazzolata ; senza pur nuocere, anzi meglio disposto 
il novello luogo a’ bisogni dell’arte. Il 22 agosto 1822, il 
Pretore, in nome della comunità, dell’ intero popolo, gli 
scriveva, esser immensi i suoi beneficii; non sapere come 
meglio accennargli la gratitudine, che dichiarandolo loro 
concittadino. 
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Mu in lutto restaurala la monarchia, re Ferdinando 
diianiollo in Najioli; e in rinnovare l’ esercito, vel so- 
vrappose, c onorilìcava con nuovi ordini cavallereschi. 
E continuò re Francesco a sopraggiunger}>li onori. E il 
pregiava in siffatta guisa , che a lui affidò il Principe 
erede, giovanetto acceso ne’ desiderii della milizia. 

Ed egli zelante serapi’e, non inteso che al bene; .senza 
mai andare a’ versi, opponendosi a lutto che giudicasse 
negalo dalla giustizia. Desideroso il PiC di soldar reg- 
gimenti in Isvizzera, egli, benché vanamente, si contrap- 
pose; mostrando questo essere oltraggio alla fedeltà, al 
sentimento nazionale; funesto a creare animoso un eser« 
cito e degno. E altra volta opponendosi, anche invano, 
a de’ reggimenti, presa la feccia in Sicilia, fino da’ ferri, 
e posti in vendita i gradi. 

Insieme poi col giovin Principe, un porgersi a tulli 
umano, affabile, conversativo ; mostrandogli, come in 
siffatto modo s’acquisti la verità, e la scienza del co- 
mandare. E confortandolo a belle opere c generose. Cosi, 
in sollevare gli ufficiali, che, privati il 1821 perchè par- 
leglani di libertà, traevan misera la 'oro vita. 

Intanto re Francesco mori vasi ; e B'erdiuando che 
gli successe (8 novembre 1830) spediva a Palermo, la 
notte isles.sa, velocemente in piroscafo Nunziante. Oli 
commetteva : giunto, subito avesse a bordo il luogotenente, 
marchese della Favara : inlimassegli un decreto che lo pri- 
vava, e Napoli per soggiorno ; e incontanente il naviglio 
salpasse. Pubblicare cosi, la morte del Re, nuovo luogote- 
nente il conte di Siracusa, lui a tener la luogotenenza 
lino all’arrivo del Principe. C.onciosia che il marchesa 
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della Favara fosse in grande odio a’suoi paesani, perché, 
dicevano, borioso e crudele; e lemevasi che, morto Fran- 
cesco, non si fossero sollevali. 

Tale a punto fu fatto. E preso il governo della Si- 
cilia, volle il Re che indagas.se dov’erano abusi, e pro- 
lìtti illecili, e troppe spese, e gliel riferis.se. E già, come fu 
esposto, egli nove anni prima avea cercato vedere adden- 
tro ogni condizione della Sicilia, e in che davvero i biso- 
gni; ricerche, che ora più attesamente ricominciò, facen- 
dosi dalle origini, dalle leggi. Molte sue relazioni al Re, 
un numeroso carteggio, e col Sovrano medesimo e coi 
ministri, documentano questa impresa; e in che modo, 
avendo l’occhio all’ antico, pigliasse a consideiare il' 
presente, negli uomini e nelle cose. Fatiche grandi, e 
più grande il senno, e l’amor del giusto e del bene. 

Farò d’ arrecarne un saggio. La prima lelazione versa, 
secondo é intitolata « su’ veri mali che aflliggono la 
Sicilia. » E nel davanti, di suo cai'attcre : « Voglion 
pronto rimedio, come ho conosciuto dopo maturissimo 
esame, e l’ umilio al Re. » Visi legge — In Palermo ho 
trovato poveri, che fanno rabbrividire. Caterve, venuti 
qui d’ogni parte dell’ isola, uomini, donne, giovani, vec- 
chi, bambini; ignudi, appena un cencio sulle vergogne. 
Avevo cercalo dar loro da lavorare, ma il direttore di 
Polizia é corso a dirmi, che, come avvenne nel 2‘2, a 
non prima sfrattare quelli delle provincie, piomberà qui 
tutta Sicilia. Le seminagioni stremate, punte manifat- 
ture, venuto meno il danaro. Una delle gravi cagioni, la 
legge amministrativa: troppo dispendiosa, e i comuni in 
Sicilia mancan di rendila, spremono co’ balzelli, seque- 
strano, anche gli aratri. Ma perchè, se i frumenti a vii 
prezzo, non volger le terre a prati artificiali? Gravezze 
fin sull’ erbatico. 11 commi di Palermo, che ha la sua 
entrala colle gabelle, aggiungo debili a debili. — In 
altra relazione, ripiglia il soggetto istessu. Sul pan dei 
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povero,- e’ dice, addomandano il macinato non pur le Fi- 
nanze, i comuni; gli esattori, un dopo l’ altro, glielo 
strappan con le insolenze, spietatamente. — E in un’altra 
relazione : il danaro, egli dice, rapito a’ poveri, è divo- 
rato da chi amministra. 

E sugli amministi'atori, sugl’impiegati, cade la quarta 
relazione. Scioperati , v’ è detto, e ladroni. Nessun bi- 
lancio, nè conti Le nuove leggi vollero molti impiegali; 
furon presi quali eran gli uomini, tra corrotti e igno- 
ranti. — E rapportava poi, nel dicembre, al ministro 
delle Finanze, sulle dogane appaltate nell’anno avanti. 
Breve, colle somme alla mano, diceva; L’appalto fu 
convenuto a ducati 850 mila, e più 60 mila sugli utili. 
Le dogane bau reso, in un anno, un milione e 250 mila ; 
guadagno quindi all’appaltatore .340 mila. Scandalo, san- 
gue cavato a’ poveri. Intanto il contratto essere stato 
conchiuso senza pubblicità di concorso, e però nullo. — 
E proponeva che, secondo la legge, venisse sciolto. In 
un mese, diceva, che le dogane le amministrò il Duca di 
Serradifalco, resero di ducati oltre cenventimila. E con- 
chiudeva un’altra relazione sul disavanzo: Qui è uno spa- 
vento ; le casse vuote, e il paese che più non può. 

E chiedeva che de’ tabacchi se ne abolisse la priva- 
tiva. A tutto mirava, perchè si giungesse a fornire i bi- 
sogni pubblici, senza aggravare o negarsi al bene di tutti. 
Anche nell’ uso della milizia: propose al Re di licenziar 
da Palermo due reggimenti, perchè soverchi ; accresciu- 
tivi, innanzi a lui, dal timore, e cercandosi impaurire. 

Ma veramente colle sue viste non s’accordavano 
quelle del Ministero ; parevan le sue, cose in aria; teo- 
riche quasi di novatori. Il di 11 gennaio 1831 venne un 
decreto, che stabiliva l’ assetto delle finanze. Il Re, il dì 
28, scriveagli : S’affrettasse a mandargli le sue proposte 
intorno a’ risparmii. Aver letto la sua opinione dello sce- 
mar la truppa in Palermo . 
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E con altra lettera: Spedisse il lavoro siille finanze, 
secondo il decreto degli il, e anche il suo proprio, 
come l’avea annunciato. Quanto a’ tabacchi, aver dispo- 
sto perchè fosse abolita la privativa. Approvare che si 
adoprassero meno soldati al servizio della città. Conti- 
nuasse. finché sul luogo, a far disegni e proposte, da 
non sprecar nelle spese, accrescer gl’introiti; e poi al 
ritorno lesame. Aver in lui piena fiducia, da non vedere 
più furti, nè il danaro gittate via: ma pur troppo, all’or- 
dine in ogni cosa bisognar lungo tempo. Voler conoscere 
le sue idee intorno a qualunque punto. Nondimeno si 
ricordasse, che l’armi non hanno a cedere tutto il luogo 
e il tempo alla toga. 

Ed egli in risposta : Che non occorreva di rammen- 
targli armi o toga, per aver lui sempre inteso al- 
l’uno siccome all’altro. Le sue proposte economiche, 
supplicare fossero esaminate in Sicilia, presente lui. 
Senza ciò, portandole seco in Napoli, sarebbero riman- 
date in Sicilia per l’esame; e così, impossibile di chia- 
rir le difficoltà, mostrare a che fonti, con lunghe pene, 
avess’egli attinto: c cosi posta a monte ogni cosa. Ar- 
duo assunto, questo di spianare il terreno al Conte di 
Siracusa, l mali essere abbarbicati; e chi negli offìcii 
avrebbe avuto a dar mano, resistere, macchinai' da ni- 
mico. Nulladimeno, lui perseverante ; benché gli avesser 
prognosticato, che si sarebbe abbattuto. 

E le proposte economiche egli le ragionò in una Me- 
moria, intitolata « Situazione finanziaria della Sicilia. » Vi 
si cerca: Come accrescer l’entrate pubbliche, riforman- 
dole, senza aggravare più i cittadini? I quali, venuti 
meno all’agricoltura, spogli d’industria e di commercio, 
aversi invece a favoreggiare, egli scrive, avvivarli in tutte 
e tre queste parti. Dal tìorire, diceva, l’entrate particolari, 
in fiore le pubbliche. Venir queste in Sicilia da tre di- 
verse impo.sizioni: fondiaria, macinato, dogane. La prima. 
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dispostìi arbitrariamente, chi troppo e chi nulla; neces- 
sario riordinarla; misurar l’ imposta al fruttato, seguendo 
insieme la scienza coll’ equità. Il macinato, ridurlo che 
più non offeiifla l’ agricoltura. Ultimo, le dogane : le 
gabelle, che non soffochino, come fanno, il commercio, e 
insieme 1’ agricoltura c l’ industria. Col decreto del 1824, 
francate le merci in mandarle fuori, tassate molto quelle 
che s’introducono: si pensò favorii-e le arti e il com- 
mercio de’ paesani. Che n’ c seguito? Non introdotto 
quasi più nulla da’ forestieri ; ma, respinti dalle gabelle 
a recare il proprio, quasi nulla più eslraggon della Sici- 
lia. Bonaccia però, avvilimento ne’ prezzi, miseria. E se 
a’ forestieri (potrebbe aggiungersi) avendo il traftico in 
mano, e le pratiche stabilite, non ritornava il conto di 
caricare a contanti, come avrebbero i paesani, senza 
questi vantaggi, sperato di guadagnare, a navigar le 
derrate da loro stessi, e trasportarle ove quelli le tra- 
sportavano ? 

Più, egli diceva: il traflicar senza gabelle tra la 
Sicilia e le marine continentali, questo che ha fatto? 
I lavori napolitani , vincendo i meno che mediocri 
del luogo qui, costando anche poco, vi hanno peggio 
impedito che fos.sero stabilite manifatture. Le der- 
rate, le grasce della Sicilia, quelle recate in Napoli, 
dove massimamente è il consumo, soggette a’dazii 
municipali, avvien così che il commercio, o chiamisi m- 
botaggio fra le due parti, all’ una, a’Napoletani, in fran- 
chigia tutto, e però favorito; all’altra, a’ Siciliani , ad- 
daziato, e cosi meno o i)unto favore. Riparare dunque a 
queste e altrettali ingiustizie, tutte dannose per la Sici- 
lia ; c metter mano a provvedimenti, capaci di risto- 
rarla. L’ Isola, egli diceva, è in miserie, pei’chè quasi 
spento il lavoro : necessario quindi, il governo, la corte 
spendano qui una parte de’ suoi tributi. Spendano, e non 
a sfamare; anzi chiedendo alle arti, e così stimolandole 
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al meglio. Aprire qui pubblici slabilirncnti; un collegio 
militare, fra le altre cose. 

Codesto, c tanti particolari, nella Memoria ; cose che 
certo, col tempo, avrebliero maturato abbondante fruito. 
Ma in questo mozzo, acciocché si avesse un pronto 
sollievo, e fosse sperimentalo che i suoi disegni non 
eriuio astrazioni; coll’altra Memoria, fecesi a dichiarare 
i risparmii da poter conseguire nelle diveree aziende, 
c di alcune nuove risorse. TI l'ilangieri, fra gli altri, 
.seguendo Tesperienza di antichi e di nuovi Stati, mo- 
strava dover le leggi, di tempo in tempo, costantemente 
es.serc rivedute. Il leggidalore non può se non dagli cf- 
felli saperne davvero il merito; cioè, se i-ispondano al 
bene. Funesto inganno, che il tempo possa rendere 
buone quello, che per sé stesse non sono. L’abitudine, 
il tempo, fa tollerabile il male, attutisce gli animi ; ma 
non di ceido riduce il tribolo in vite. 

Or la Sicilia, il 181.5, ebbe per legge che la divi- 
sione civile del territorio ab antico, consentanea alla 
natura, in tre valli, crescesse in sette provincie. E mol- 
tiplicate anclie più le ingerenze amministrative, ne venne 
un popolo (rimpiegali. Quindi, non solo accresciute molto 
le spese pubbliche, ma, clic fu peggio, a’ vecchi abusi 
s'accumularono nuovi abusi e corruzioni. 

Laonde egli propose vicisamenln il ritorno alla pri- 
ma divisione, alle valli. Esempio, e’ diceva: la provincia 
di Trapani non ha che ventidiie comuni, i quali ne por- 
tano lo spesalo. E passando all’ esigere delle imposte, di- 
ceva: via i ricevitori distrettuali, i controllori provinciali, 
perchè soverchi. E così mostrava con evidenza il risparmio 
grande, fatta anche ragione del sovvenir la gente licenziata. 
E ripigliando dogane e tabacchi, e nelle spese del militare 
facendo alcune agevoli economie, queslo, una a cenven- 
limila lire, rilascio del He sulla dote della Corona, por- 
tare al Tesoro il vantaggio di lire oltre a mezzo milione. 
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E non toccando altri minori risparmii. Siccome, le paghe 
al magistrato di sanità, secondo le nuove leggi. Intanto 
che prima codesto ufficio (tutela, onorabile sulle altre) 
lo adempivan zelantemente, senza mercede, le dignità 
principali, si civili e sì ecclesiastiche, uniti a’ medici di 
pivi fama. 

Ciònondimeno silTatto co.se, come che ragionevoli o 
belle, non l’ affidavano per sé stesse, che, secondo si con- 
veniva, sarebbero .stale operate. Dall’ una parte, chi nel 
Consiglio avrebbe avuto a deliberare: la ripugnanza che 
comunemente hanno gli uomini a dar nel vivo, le opi- 
nioni diverse, l’invidia. Dall’ altra parte: le guei’re, di 
(juanti mai sarebbero stati tocchi, in diverso modo, dai 
giusti provvedimenti. Al Conte di Siracusa, che gli scri- 
veva, pensasse di misurare i tributi alle forze de’ pos- 
sidenti; egli rispose, il bisogno a questo di lungo tempo, 
la necessità di un catasto. Che ritrovava essere molti i 
fondi non rivelati, o coiv frode. Ma il catasto, aggiun- 
geva, sarà combattuto da troppi qui interessati, che si 
maneggiano in Corte. 

Né mai si stancava a ripetere la lacrimosa condi- 
zione de’ popoli; a fulminar le sevizie degli esattori. Una 
Memoria propriamente, giusta il suo titolo, contro gli 
abusi di quelli posti a riscuotere: gestori, con nome 
siciliano. Iniquamente si spogliano i cittadini, e’diceva; 
e le colte poi gran parte restano nelle branche di chi 
le incassa. Pareva riconfermar coll’esperienza quelle stu- 
pende parole, gridate già dal Bandini : « In un paese, a 
cui manca la forza, una gabella distruggerà l’altra, e la 
spesa de’ nuovi gabellieri, sarà a conto lungo 1’ unico 
divario che il principe sentirà nelle sue casse. Trovandosi 
un certo principato nella necessità di porre una nuova 
gabella, fu proposto di raddoppiare quella delle porte. 
Non già coH’aggravarc sempre più le mercanzie, ma con 
aprire alh’ettante poi te alla città : con questa ragione, che 
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venti frutterebbero il doppio di dieci. Senza pensare, che 
niente jiiù si esigerebbe alle nuove porte, che si scapi- 
tava allo vecchie; onde si l'addoppierebbe inutilmente 
la spesa de’gabellieri. Non solo una gabella dovea distrug- 
gere l’altra, ma distruggere ancora sé stessa. » 

T,a corruttela. Tinfingardia de’ pubblici bflìziali mo- 
strava poi nella Memoria sopra accennata, e che ha per 
titolo ? Contro gli abusi d’ amrainisU'azione. » Dolevasi. 
che quantità di affari notabili odi lavori, non fossero 
incominciati, o lasciati a mezzo. K scriveva poi lettere al- 
rOlivieri, stato ajo del Re, prevenendolo, che fra’ cattivi 
impiegali erano de’ nipoti di un tal ministro; i quali 
avendo egli ammonito severamente, sapeva che se ne 
fossero risentiti allo zio. Glielo scriveva, acciocché avesse 
fatto conoscere il vero quando si fosse cerctito di annuvo- 
larlo. E soggiungendo, non ceder lui a riguardi di fatta 
alcuna; ma che, in tante licenze e ribellioni, sospirav.i 
ornai la venuta del Conte di Siracusa. 
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CAPO XIII. 


Tutte poi le Memorie, secondo le ho riferite, egli 
inviava al Re nel febbraio 1831, come apparisce- da una 
sua lettera. Poco più di tre mesi ch’era in Sicilia. E nel 
mandargliele, lo avvisava di esser dietro a un lavoro in- 
torno alle Poste. 

Studii, zelo, che a saper quanto Italia fosse in quc’di 
agitata, destano meraviglia. Conciosia che queste imprese, 
difficili sempre, torni quasi impossibile ci s’attenda in 
epoche burrascose : quando chi è posto a reggere, quasi 
nocchiero in mare, tutto è chiamalo a’ pericoli sovrastanti. 
Chè la Sicilia non era punto lasciata a parte da quel 
Comitato in Parigi, dotto Cosmopolita; e che, con fila e 
strumenti per ogni dove, intendeva a rinfocolare, e sol- 
levar moti in Italia, corrispondenti a quelli operali in 
Francia nel luglio avanti, e con secreti forse più ster- 
minali. 

In febhrajo 1831, il ministro degli esteri lo avvisava 
in nome del Re, che a Marsiglia molti esuli Italiani 
s’apparecchiavano a un tentativo in Sicilia. Egli in ri- 
sposta al Re; La nuova essere, secondo lui, esagerata, o 
invenzione. Nondimeno obbligo suo l’ obbedirgli : ben- 
ché poche le forze, avere già disposto il bisogno. E 
qui attaccava come male si trascurasse la difesa della 
Sicilia in mare. Due dipartimenti di marina, diceva, c 
punti legni da guerra. E aveagli scritto innanzi, come 
anche male fosse lasciala Trapani in abbandono, Piazza, 
egli diceva, che ho conosciuto importante. 

.Ma non per ciò die desse di esegeralo alla pronta 
spedizione de’ forbanditi, non conosceva o dormiva sugli 
emissarii, che, in apparenza di viaggiare, molli e fre 
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quenti 50praggiungevano, soprattutto di Francia. Il di 4 
marzo, il direttore di Polizia gli mandò parecchi cartelli, 
spiccati d’in sulle mura quella mattina. Uno diceva : 
« Che ci resta a sperare dal nipote di un Re sper- 
giuro? li pianto. \^i li ci chiamano gli stranieri, codardi. 
Mostriamo col sangue de’ tiranni il valore Siciliano. » 
— Un altro: « Siciliani, sia la morte de’ tiranni sulle 
punte de’ nostri brandi, e l’età future risoneranno delle 
nostre glorie. » — Un terzo : « Giù dal trono, crudeli 
tiranni. — Il servaggio del mondo finì. » — Un quarto: 
«r II giorno è vicino, cittadini siciliani. La libertà, l’iu- 
dipendenza, e la unione italiana sia la nostra vittoria, n 
E anche con altra lettera gli diceva: Tutti i buoni 
in sentir le successive rivoluzioni in Italia vivono im- 
pauriti. Vanno e vengono forc.stieri. Ma pericoli punto. 
E d’altra parte, il maggior di gendarmeria gli riferiva : 
J rivolgimenti in Italia qui esaltati gli spiriti. I fore- 
stieri aizzano, e in Palermo c nelle provincie; e soprat- 
tuto infiammano gli studenti. 

E in Napoli poco innanzi, era stato subitamente 
privato Nicola Intenti, ministro di polizia , per sospetti 
o certezza di favorire le novità. Il quale, nel 1828, fu cru- 
dele persecutore de’ Filadelfi; settuccia o travestimento di 
Carbonari, ch'egli avea fomentato mediante birri, in ma- 
schera settajoli. Origine di que'&isi in Cilento, onde 
innalzavasi Del C.arretto. Questi, in voce di Carbonaro il 
1820, nell’ esercito, dopo il marzo 1821, messo quasi da 
banda. Il quale, di esecutore che fu all’Intonti gli .suc- 
cedeva ora ministro ; e tale che un Re, con voce tur- 
chesca (non degna celia) solea chiamarlo dispotico c 
sbardella to. ^ • 

Concio sia che dimorasse in Napoli, vecchio e gottoso, 
un De Luca, canonico, apostata, framma.sonc da gioventù, 
carbonaro, deputato nel 1820, ricco padre d’incestuosa 
fanciulla. Ambiva farsela erede del nome e del patrimo- 
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nio ; sciagurato ! chiedeva a Pioma, con pingue somma, 
venisse sciolto de’ voti sacri. Re.spInto, chiamato al senno, 
peggio usci ili sé stesso. Sognava, libero il Regno, di- 
strutto il Ponletìcalo, gii fo.ssc donna la druda, onorato 
l’incosto. 11 suo luogo nalule Celle, piccola Terra in Ci- 
lento. Parecchi gli si collegano. Pescali nella provincia, in 
Napoli; etra vecchi eonscltajuoli, c giovani sconsigliati, 
inetton su i Filadelfi. Sbraciata, lio detto, di Carbonari. 
11 1828, di primavera, il De Luca da Napoli parte, e va 
a Celle; il Ministro gli manda dietro soldati ; gli cir- 
coudan la casa; ma liiggn. 

Tre fratelli Capozzoli, Carbonari nel i82f) e omicidi, 
eran colà d’appres.so imboscati, e seguitavano a ucci- 
dere e taglieggiare. Si nasconde con loro. A fantasia o 
inganuali, si persu.idono che, mossi, al loro grido sol- 
leverebbesi il Regno. La notte de’27 giugno, i tre ban- 
diti, un tal Calotti e due lor villanzoni entrano in Centola , 
vi di.sarman sei guardie, e forzano a seguitarli. Pali- 
nuro, con fortilizio .sul mare, è quivi a due miglia: v’arri- 
vano, s’impossassan di alcuni artiglieri, gli menano come 
i primi. E cosi due gendarmi, qualche guardia di do- 
gana, incontrati per via. Un telo bianco a bandiera, e 
gridano : « Avanti, su, Carbonari. Viva Iddio, il Re e 
la Costituzione di Francia. Non più fondiaria, non maci- 
nato, il sale a tre volte ìneno. In Napoli ucciso il Re, i 
Francesi alle porte, sollevato già tutto il Regno. » Le 
genti fuggono. .\llora chieggou di giornalieri, a trenta 
soldi; ne raccattano una diecina, tra malviventi e in- 
quisiti. Procedono. A Camerota, e poi a Licusati, e poi a 
S;in Giovanni, pigliando a forza seguaci, spogliando case. 
Vengono a Bosco^ lerricciuola di poveraglia. I quali, al 
grido « Non più gravezze, » s' allegrano. L’un chiama 
l’altro, s’affollano ; a una gittata di monetuzze, festeggiano. 
Da trenta piglian le armi, accrescon la banda. Poco 
in là. Acquadavèua, borgata ; giungono, battolisi le cam- 


Digilized by Google 



- ri — 


j>ane. Indi a Rocca. Qui precede un tamburo, i Capozzoli 
col Galotti a cavallo: spargono, De Luca vicino, seguito 
da mille schiere Ma sentonsi dietro i soldati, le guardie 
urbane : la raunanza , assottigliala già, si discioglie. 

Intanto il Del Carretto, con alterego, con mezzo esei’cito, 
è in Vallo. Stampa un proclama: Paesi ribelli Centola, 
gli altri sei; degni del fuoco, d’essere ornai inceneriti; 
e se in piè, sua clemenza. Meno Bosco, che vuol spingar- 
(lato e distrutto. Torna quindi in Salerno; vi stanzia, 
cinto di soldatesca e cannoni, con suo tribunal militare. 
Lo seguon funate di prigionieri, gentiluomini i più ; 
strascinati a piede, col sole ardente. Trafelano, svengono, 
alcuni cadono estinti. Giungendo, è letta lor la sentenza: 
moschettati, agli ergastoli, ai ferri, confinati in sull’isole, 
chiusi in prigione. Compiuta l’opera, Intontì affida il 
Re timido, da lui impaurato e inasprito, dell’essere 
tutta spenta la rea semenza, dispersa in polvere. Del 
Carretto ne ha il gran cordone, a lui il gran cordone 
e più il marchesato. 

Il quale, acciocché ripigli il soggetto, a’ rivolgimenti 
di Francia nel 30, si riscuoteva; propagandosi il moto 
in Italia, spaurì. Avea dinanzi agli occhi, infame orrore ! 
il Cilento, opera sua. Offertosi o ricercato, disponeva la- 
sciare il Principe in mano di quella parte, che gli aveva 
più inimicata col sangue. 

Ma ecco, una notte il Del Caretto co'suoi gendarmi. En- 
tra, gli rifrusta la casa, l’arresta; e in carrozzatolo, a corso 
di poste é menato a Vienna. Il De Tomraasi, presidente mi- 
nistro, con lettera de’ 19 febbraio, ne fece partecipe Nun- 
ziante. Dicevagli che, negli ultimi tempi, andava molto 
a rilento, sentiva la rivoluzione alle spalle. Che, in ispecie 
dopo le rivoluzioni qua e là in Italia, proponeva in Con- 
siglio imbeccate rivoltose. Che s’era fatto partire, fin- 
gendo una missione ; e ciò per saviezza e clemenza del 
R^. La Polizia non chiuder occhio, e dissimulare; a 
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un cenno, sorpresi tulli. .Ma i principali , essere scon- 
(!ertali. Cercavano indurre il g^overno ad armare una 
"uardia di sicurezza : primo passo, egli aggiungeva, a poi 
sollevarsi. Averlo veduto i governi, creduli troppo a’ sug- 
gerimenti degli emissarii francesi. 

Rispondevagli Nunziante : La stessa cosa iu Sicilia. 
Cavato di mezzo Intoiiti, la rivoluzione esser rimasta 
male. Nulla meno i forestieri agitare le lesto calde. Il 
governo vigile e fermo. 

E. quanto a sè, avrebbe dovuto aggiungere: sempre 
benevolente. Che di vero in quelle cose lasciale del tutto 
a lui, egli non fece in Sicilia che, prontamente, dov’era 
il male piantare il bene. In una lettera al Re, gli di- 
ceva la sua riforma delle prigioni. Rimpulizile, più ven- 
tilate , alimenti sani; e in ispecie l’ospedale de’ carce- 
rali, provvisto a nuovo, e d’ogni necessità. Fi regolate le 
spese in modo, da conseguire un risparmio aH’anno di 
lire circa sei mila. Pure, egli aggiunseva, doverle pri- 
gioni in Palermo essere li-aslocale. Malefica l’aria, il silo 
pericoloso: minacciare, nascendovi epidemia, l’intera 
città. L’ edificio poi voler molle guardie, e nondimeno 
difficile custodirlo: pruova, lo spesso evadere de’ prigioni. 
Pregare, fosse veduto e approvato un disegno che ri- 
metteva, colla indicazione del nuovo luogo. Se non che 
questo, in Consiglio, avrebbe avuto contro un ministro, 
perchè in vicinanza delle sue case. 

E tanto studio, tante solenni cure, con una vita sem- 
plice, non apparente, modesta. Il di 30 novembre 1830, 
al ministro della Casa reale, egli scriveva: Non aver 
occupato gli appartamenti del Viceré, ma un quartiere 
di poche stanze. Prossimo il di 8 dicembre, .sacra festi- 
vità, in chiesa servizio di corte, il luogotenente averci 
gli onori .sovrani. Cosa, iliceva, da me vietala. Chi son 
io? aggiungendo, poco più d’ un privato; luogotenente 
è il Conte di Siracusa. Non conviene, no, a me la reg- 
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già, e nò il tiono ilinanzi a Dio, nella rliiesa. E poi 
assolatamenle bisogna che, dal sovrano a chi esercita 
fosse pure il maggior de’ gradi, interceda sempre una 
lontananza, un’altezza, da non dover essere misurata. 

Parole, che hanno in sé la ragione della sua vita 
pubblica. Nel suo concetto, come con le azioni costan- 
temente, il sovrano, qual in essenza egli è, principio 
sacro, virtù, senza cui non regge l’ordine .sociale, vien 
meno. E professando ciò in una Corte, son per dire, in 
un Pegno, non d'altro capaci che d’un padrone. Solle- 
citi a idolatrarlo, anche ingiusto, se util loro; e non 
appena fiutata miglior fortuna, ribelli. 

Pestò in Sicilia fino alla stale. P popolo che se l’a- 
veva siccome padre , il giorno che , venuto il Conte 
di Siracusa, fu disposto alla sua partenza, a calca si ra- 
gunarnno. E nel montare egli la nave , una chiusa in- 
nanzi all’ imbarcatojo ruppero; e rincalzandosi, in folla 
.sboccarono sopra il mare. E con le grida, e levando le 
mani a cielo, e agitando i cappelli, intendevano a ri- 
guardarlo. 11 quale, sul cassero, in piò, col capo scoperto, 
risalutava. Fino a che, commo.s.so, cercò la sala giù nel 
piroscafo, il quale velocemente si allontanava. 
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LIBRO SECONDO 


CAPO I. 

Ne’ principati molte virtù civili , comunque "randi 
in quelli partecipi a ministrare, passano ignote. Con- 
ciosia che, secondo vuol questa forma di reggimento, 
a ogni notabile provvidenza , non apparisca se non il 
principe. Pochi sanno chi fra coloro, i quali son' a lui 
come istrumenti, siesi alfaticato, colla fortuna felice o 
avversa, in nuove leggi e istituti a beneficio de’ cittadini. 
K questo non può non essere danno. Imperò che tacciali 
così gli esempii, efficaci a bella emulazione : senza la 
quale, secondo cantava Fisiodo, non le arti fioriscono, non 
il comune. 

Ma già con questa sua missione, può dirsi che il 
Nunziante compiva la vita pubblica. In luglio 1831 ebbe, 
per poco, il ministero di Guerra; passò a comandare 
l’esercito ; poi questo grado pigliandosi il Re, dava a 
lui quello di Quartier mastro generale, secondo che, fog- 
giato, ebbe nome. Invitavanlo nel Consiglio de’ ministri, 
a’ discuter le sue proposte: se v’intervenne, e quanto, 
l’ignoro. Questo so, che quindi in poi occupollo come 
un disgusto, un cupo presentimento. Poco ricerco in- 
corte ; e poco, e strettamente al bisogno, devoto sempre 
al dovere, egli v’ interveniva. In questo anno il Re cancel- 
lava le pensioni, che innanzi fossero state aggiunte alle 
paghe; e cosi fu negata anche a lui quella del 1815. Il 
ministro delle finanze d’Andrea, in ottobre 1833 con suo 
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rapporto al Re dimostrava die, iudobilameule fosse con- 
fusa con tutte l’altre: il rapporto venne imbiancato. Sul 
quale, pas.salo nelle sue mani, egli scriveva « memorie 
di famiglia. » Xo, meglio bruciarlo; di.sirugger nella 
famiglia la i-icordanza duna sciagura. Itella, direi, anche 
ringralitudine, se scliiantù il nome Pizzo dal nome ili 
Nunziante. 

E ora io seguitando, narrerò nuove cose, che l'animo 
suo meglio dipingeranno. La fervenza alle degne opere, 
a lui compressa, osteggiata no’ suoi governi, mostrerò 
com’egli la rivolgesse a private imprese. Vigore, esempii, 
degni di meraviglia; in un paese p:cs.so dio indolenzito. 
Al quale già amaramente, fra gli altri, gridò il Genovesi : 
« Ci desteremo noi a veder quanti doni ci ha prodigato 
il Cielo per ogni dove, e cori la scienza, colla fatica, 
a renderli fruttuo.si ? » 

A fi'amontana della Sicilia, di llmcia a .Milazzo, sono 
sette isole, chiamate Eolie. Poiché da’ venti che tirano 
spodestati, favoleggiaron gli antichi fos.se la casa d’Eolo, 
dio de’ venti. Fra le quali una ve n’ha, delta Vulcano. Cliò 
un monte vi gittò liarnmo; e no Gentili fu sacra però a 
Vulcano, dio del fuoco, e d aveva il tempio. 

Vulcano è ìsola, che gira intorno dodici miglia, e 
lunga quattro, e quasi altrettanto larga. Chi naviga da 
Milazzo ci va in trenta miglia. La trova, che una mon- 
fagiia v’inarca il dos.se, dall’ oriente all’ occaso. In questi 
due punti s’interna il mare, e. forma due seni ; i quali 
s'arrestano appiè d’ un monte più basso, vulcano ogrri 
s{iento, e die fumica bianco. Si congiunge verso oriente 
colla montagna; poi se ne stacca, e allontana via via, 
lasciando interposto un piano ; che spazia maggiormente 
verso aquilone, e corre tutto il resto dell’isola. Una 
rupe sorge dinanzi al monte, e la chiamano Vulcanello. 

In antico il vulcano eruttò vivamente. Venuto meno 
il combusto, diè zolfo, allume, e simili minerali. Scrive 
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Diodoro, che a’Romani fruttava molto. Nè meno seguen- 
temente ; e lo zolfo e Tallume erano anco in fabbriche 
quivi jmrilìcati. Nel libro di conti del vescovato di Li- 
pari, al quale appartenne l’isola, è .scritto che il 169C* 
fu venduto oltre a diecimila libbre di zolfo, e presso a 
due mila d’ allume. 

Ma ne’ tempi vicini a noi, come die procedesse, la 
cava e l’industria vennero abbandonate. Anzi fuggita 
r isola, come bocca d’inferno. Conciosia che fos.se cre- 
sciuta intorno la immaginosa tradizione, quale è rife- 
rita nelle leggende, che, morto Teodorico , l’ anima la 
inghiottiva l’inferno, per la gola giù del vulcano. Cre- 
dulità, addivenuta più paurosa mancando il traffico. Cosi 
che non vi approdavano che corsari, o qualche villano 
ardito, a falciarvi erba e a legnare. 

Nunziante ora, il comando in Milazzo estendeva fino 
sn queste isole. E avvenne che, andato a Lipari (nome 
di quella eh’ è principale e della città) e, vedovo, tolta 
qui nuova donna, Camilla Barre.se, saggia e ricca donzella: 
nell’indugiarvisi, visitè fra gli altri luoghi Vulcano. Del 
quale rimase tocco, e ci ritornò. E, con sorpresa d’ognuno, 
saliva il monte, e ritnanevasi nel cratère. 

Dove, raccolto zolfo e altre misture, di quanto ci 
rinveniva, tornato che fu in Sicilia, diè a un chimico 
che il .saggiasse ; a vedere, se fosse cosa da render com- 
merciabile. E assicurato che si poteva, chiese e ottenne 
a livello l’i.sola ; e agevolmente il Vescovo la conces.se, 
però che nulla fruttava. 

E suo primo pensiero fu, rassicurare i vicini: chè, 
impauriti siccome erano, non avrebbe di certo trovato 
intorno lavoratola. Laonde apparecchiò nel cratère una 
lauta mensa, e gran numero v’ebbe di commensali, tra 
Inglesi e Siciliani e delle altre isole; e lietamente vi si 
trattenero e molte ore. 

Dipoi, col chimico e lavoranti, ci si fermò e poso 
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mano all’opera. Conciosia che generi il monte zolfo, e al- 
lume, e anche sale ammoniaco, e acido borico, commisti 
fra loro , e in mondiglie. Minerali che , colla forza del 
fuoco e de’ reattivi, riduconsi semplici e schietti. 

E lo zolfo, può conoscere ognuno , s’ adopera a me- 
dicine, e in fabbricar seterie e pannine, e sì dagli ora- 
li, e (bisogno di età sciagurate) oggi massimamente 
se ne fa polvere; per lacere degli altri usi. L’allume, sai 
minerale, misto naturalmente con altre materie, l’usan 
non poche manifatture, e in ispecie i tintori. Il sale 
ammoniaco, detto cosi, come vogliono, perché arrecato 
di Libia, dove già nei remoti tempi famoso era il culto 
di Giove Ammone. E v’ ha chi lo dice armoniaco, del- 
l’Armenia, in cui non na.sce, ma invece è confezionalo. 
Mostra .sembianza di sai maiino, é richiesto in diverse 
arti. E infine l’acido borico, liquido, lorbo che tira al 
verde, e salsugginoso; se ne cava il borace, .sale che so- 
miglia l’allume. Ci venne, col nome insieme, dagli Arabi. 
L’addomandan poi, fra gli altri, i farmacisti e i fabbri- 
canti di seta. 

A tanti usi dunque siffatte produzioni. E però, averle 
in casa, buone e a discreto prezzo, utile egli é soprat- 
tutto a crescere il lavorio e il guadagno de’ paesani. 

Nondimeno alle prime spese, poco gli elVelti corri- 
spondevano. Ma egli perseverante. Alzata nell’isola una 
capanna, parecchio tempo vi soggiornò, adoperandosi, ina- 
nimando. Fino a che non ottenne il fruito desiderato, ab- 
bondanzioso. E allora, eccolo a murar edilicii e case, 
e poi’re selve, al bisogno del fuoco nelle crescenti manifat- 
ture. Difficile piantagione, in un suolo arido, lapidoso, 
arsicciato. E una strada intagliò poi nel monte, per la 
quale andassero i carri fin su a trainare. E una chie.sa 
anche ci eresse, e la intitolò in San Vito, e allogovvi un 
prete a ministrare po’ lavoranti. 
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CAPO II. 


I /isola dunque Vulcano, arsa, deserta, ricovero di 
pirati; eccola, piena d’arbori e ca.se, e con gente, che 
lieta affaticasi a jirovveder tanto arti, a porgere nuovi 
commodi, nuove i iccliezze. li i braccianti egli ottenne 
fra’ condannati a’ lavori pubblici ; quelli, infelici più che 
malvagi , e elio il più della pena avessero soddisfatto. 
Sollievo, non otfensivo della giustizia; disciplina, da rido- 
nare i colpevoli degnamente rinnovellati al vivere citta- 
dino. Ma intanto ho a diro una sua impresa più vasta. 

Nel Tirreno, a ponente delle Calabrie , è il golfo di 
i.ìioja; e i suoi termini, verso Reggio, la punta del Pizzo, 
e il capo Vaticano verso Tropea. Nel fondo il paese 
è pianura, e qua o là poggi e colli, che. finiscon cogli 
.Vppennini.^Appié de’ quali una 'l’erra in piaggia, detta 
Rosarno;e lui dappres.so due liumi, il Mesi ma c il Vena. 
Questi in antico apprestando le loro acque a’ coltivatori, 
il terreno intorno, fecondo di sua natura, facevano rigo- 
glioso. Ma gl’ ingordi balzelli, opprimendo l’agricoltura, 
spegnendola, avvenne, cagione di nuove calamità, che 
i due tìumi, abbandonati a sé stessi, prima mangiaron 
gli argini; poi, alle scariche de’ torroni i , il Mesi ma , 
eh’ è il maggiore, empiuto il letto, esondò, gittossi nel 
Vena. K cosi, continuando i rovesci, tutto fu ima pa- 
lude. Non olivi più, non vigneti, non messi; ma giungili, 
erbe palustià , bo.scaglie. E insieme appestata l’aria. lu 
Rosarno, ne’ luoghi appresso, in.solitc malattie e mortali,, 
infermità, sparutoggini; le donne, attaccate di una tal 
piaga nelle mammelle, che lentamente finivano e spasi- 
mando. Felice chi, abbondonato il nativo luogo, aves.se 
potuto altrove rifugiarsi ! 
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Alla qnal desolazione, nel 1815, venuto egli nelle 
Calabrie, ccrcA incontanente di sovvenire. In sei anni, 
la popolazione in Rosarno ammezzata, da’ quattro a’ due 
mila. Soccorse in più modi. Fece nell’abitato, e alla meglio 
anche fuori, acciottolare le vie ; le quali, fatte pozzanghere, 
ammorbavano maggiormente. Ma qual prù?l fiumi, i ter- 
reni, rigurgitavano. Vide che,, senza scavar nuovo letto ai 
due fiumi, senza grandi colmalo, il distruggiinento non 
avrebbe avuto confine; e ne riferì con istanza al Governo. 
Dimostrava: la conti-ada essere in mezzo al cammino 
per le Calabrie; impraticabili le sue vie, pauroso, per 
l’aria, e insieme per le campagne, che, deserte, addi- 
venivano in certi tempi ricovero e tese di malandrini. 

E il Governo volle sentir gl’idraulici ; e s’ arrestò, 
alla spesa , al lavoro lungo e dubbio. Fu proposto un 
parlilo : il bonificamento, lasciarlo a chi lo volesse impren- 
dere , e cedergli poi in compenso i terreni bonificali; 
i quali appartenevano tutti al comun di Rosarno. Non 
fu alcuno che volle. E il Nunziante pen^i entrarci lui, 
pigliare l’opera sopra di sè. Nel settembre del 1817, il 
Governo approvava queste condizioni: concesso il boni- 
ficare a suo conto; riceversi, dopo il fatto, due terzi del 
suolo bonificato; un terzo al Comune, il quale ne avesse 
a avere la scelta. 

Sono nel Regno uomini, pratici a maraviglia in cavar 
fossati , e spantanar terre, e che chiamano vangatori. 
Onesti quanto abili, il Nunziante, prima che contrattasse, 
avutone alcuni a sé, propose il lavoro, e chiese un com- 
puto della spesa. I quali a occhio, avendo l’opera su pel- 
le dita, accertarono, che il tempo nè il costo eran cosa 
da sgomentare: e risero al tanto spericolare degl’in- 
gegneri. Passata dunque in decreto del Re la conces- 
sione (27 maggio 1818) convenne co’ vangatori, e inco- 
minciava il prosciugamento. 

Ora, non è già che nelle arti io volessi la cieca tra- 
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dizione sopra ia scienza ; no, corto. Ma questo assevero, 
die non poco bene sarebbe, se soccorresse la scienza 
a quello, che adopran pii uomini grossamente, per loro 
lunga Iradizione. Nelle piovincie napolilane, simile ai 
vangatori son molti altri, i quali, di padre in tìglio, ar- 
ieggiano in tante diverse cose, mirabilmente secondo per- 
sone materiali : avanzaticci di veccliie civilità, sentiti' 
aspirazioni a incivilire più degnamente. Or se la scienza 
aftinasse c accrescesse insieme questo meccanico lavorìo; 
se, facilitato il commercio, le domande moltiplica.ssero ; 
che nuova prosperità non sarebb’egli da conseguire'? 

l vangatori dunque, preso il lavoro , in pochi anni o 
felicemente ne vennero a capo. Cavati due nuovi letti, uno 
al Mesima uno al Vena, v'intromisero i tiumi. Sulle 
sponde, principalmente del Mesima, torbe sempre di 
melma, fecero palizzate, ingriticciandovi rami di salce; 
e alle spalle impiantaron ontani, pioppi, salci, con 
frutici c fìtti spini tra mezzo: gagliardo soprargine a’fiotti, 
riparo non penetrabile agli animali. K secchi i pantani 
]ioi, modianle scoli e colmate, con maraviglia, l’aria al- 
lim])idì, le lene si rallegravano; gli abitanti commossi 
bciiodicevano al loro liberatore. 

Cosi, giusta il patto, si venne al dividere. 11 Comune 
scelse i terreni accoslo, i migliori, e meno insalvaticali ; 
quindi oltre, portino al mare, in proprietà a Nunziante. 
Distesa, che va dal Mesima a Gioja per la marina, c 
chiede presso che un giorno a vederla tutta. E prestamente 
egli volse l’animo a collivarla. 

Nel bel mezzo, sul mare, oditìcava un villaggio. Due 
lìlavi di ca.samcnli, fra’ quali una grande strada, e al- 
l’un cu])o la chiesa, all’altro la villa. Ne’ casamenti, 
tra l’uno e l’ altro, viottole. E ognuno poi avendo 
Tuscio in sulla via principale, la corte nel mezzo, e scoin- 
jiartilo in parecchie abitazioni. X un miglio, il campo- 
santo. 
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E bandiva ne’ luoghi intorno: Disposti e in buon 

dato terreni da coltivare. Olii ne chiedesse, esentalo dire 
anni di render nulla, riceverebbe invece favori; dal 
terzo anno, un equo terratico. — 11 concorso fu nume- 
roso. Lavoratori senz’opera, vagabondi, perlitio discoli. 
H tutti raccolse, e diè cas.i, e terreno, e provvide ani- 
mali, istrumenti, ogni bisogno; e lutti esortando a rifarsi 
uomini. coH’onesIi e la fatica. I quali, trovato sano e ri- 
dente il luogo, e fecondo il suolo, ci tra.sportarono le 
famiglie, ainmogliavansi, furon richiamo a nuovi altri. 
L forniva il curato alla chiesa, c stabile un medico, un in- 
gegnere, diversi artelici, legnajolo, magnano, e simili. 
Tutte persone, che addomandò fra’ condannati politici, e 
che dal Ile gli furono liberati. E il villag^gio gli venne 
eretto a comunità , col nome, imposto da lui. San Fer- 
dinando; e il numero delle anime, in poco tempo, sali ai 
cinquecento. Nuovo esempio al Regno. Si vide Tumanilà. 
la beneficenza, destare, anche negli uomini forviati, l’a- 
more della fatica ; educarli a sentire il bene della concor- 
dia, l’orrore del setteggiare e delle vendette. 

E nella tenuta poi, unaeste.sa parte non lasciò a’ lit- 
tajuoli , ma deputava a suoi sperimenti e colture: oliveti , 
evigneti,e pomieri,e orli e prati. Specialmente a pruovare, 
in vantaggio anche comune, quelle teoriche, que’ con- 
gegni, di cui la scienza arricchiva Tugricoltura ne’ paesi 
più inciviliti. Molle piante ci furon trasposte, o s’ehhor 
di seme, ignote avanti o scadute airagricollura del Regno. 
Gel.si delle Isole Filippine, che porgono a’ filugelli polpose 
e più larghe foglie. La robbia, indigena dell’Ilalia 
(molti già i lobbieti in Toscana) pianta che, colle sue 
radici, fornisce un vivace rosso e tegnente alla tintoria, 
e anche oggi a’ pittori. Il riso secco, il quale s'appaga 
di lieve annalliamenlo. E l’erba tè; per non dira di 
ciascun’aitra. E poi, rnolini, e futtoj, a meccduica mag- 
giormente efficace. E insin capanne, di conunoda e balla 
costruzione. 
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E a illuminare e dirigere in queste nuove colture , 
molto gli si prestò Guglielmo Gasparrini, botanico illu- 
stre, e acceso anche in promuovere l’ agricolluia iiapo- 
litana. Il Nunziante 1’ avea conosciuto in Palermo, del 
1831, c facevane grande stima. A ({uel tempo il giovane 
Gasi-ianini, nell' orto botanico alla Ficuzza, era ajulo 
del direttore Giovanni Gussone ; nome caro alla scienza, 
anima tuLlu bontà. Quell’ orlo, passione ilei re Francesco, 
in seguito Ferdinando lo tenne .soverchia spc.sa, e Tabban- 
donava. 11 Ga.sparrini, licenziato, airinvilo di Nunziante 
ne andò del 1835 in 8an Ferdinando, dove rimase alcun 
tempo. F al ritorno, il 1830, nelle i'IiU Coìtoscenzc, pe- 
riodico ch’io juibblicava in Napoli, le principali colti- 
vazioni descris.se politamente. A r ecare dinairziagli occhi 
un esempio, egli dicrjva, degno di essei'o seguitato. E ac- 
ciocché i possidenti nel Regno, scossi una volta, e lasciale 
le male usanze, conlorma.ssei’o le coltui-e alle condizioni 
de’ terreni e dell’aria; giovandosi in questo di tanti lumi 
cd esperienze, quante egli cercò fornire col suo lavoi’o. 

Ma le parli de’ vegetali son ricercale artclre alle arti; 
e pira civile Tclà, più belle e utili serro le l'orìrte che 
ne ricevono. E a ciò Nunziante volse atrche i pensier i, In 
Sarr Ferdinarrdo, a dir riualche esempio, vegeta l’ajiocitro; 
pianta, i cui semi si ullasciarro di lanugine o pappo. Or- 
questa fascia egli provò eccelleirte a ridtrr-re itr feltro, 
e fornrar cappelli; c ire mise su fabbi-ica. Ri certo legno 
quivi gentile, fece lavorar mobili ; che lini gli riuscivano, 
e anche vaghi del colorilo. D’ un succo denso, colalo in 
forme, ebbe vasi e ulti-e gioje, da i-abelliie le stanze. 
Ma chi può dire a quanto diè mano, c (ulU) che medi- 
tava? Dell’alti-o in seguilo accennerò, àia spella a San 
Ferdinando, e non vò lasciarlo, che prese i{ui a coUi- 
vai-e la soda: pianta che, incenerala, s’adopera a fare il 
vetro. E disponeva una fabbrica a questa cenere, vinto 
che avesse certe diflìcultà, che li-oppo l’cndtivano la c.ol- 
tura dispeudiosa. 
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CAPO III. 


Pertanto non solo in queste possessioni, madore che 
mai sapesse, davasi in cerca, saggiava nuovi materiali 
alle aiti. In Lipari, dain reniccio vulcanico fece pasta 
e stoviglie; che belle vennero, come quelle di porcellana. 
Scovrì in Calabria miniere di ferro, di piombo nel 
Principato; il carbon fossile ricercò in varii luoghi. E 
quivi da Molileruo, in Easilicafa , ritrovò e mise mano 
a una cava di marmo, abboiidanziosa, e in grana o bian- 
chezza da riescirc eccellente all’iiilaglio. E in queste i-i- 
cerche poi, si giovava principalmente di T.eopnldo Pilla, 
giovane inleso agli sludii geologici e minerali. Del quale 
vide l’ingegno, e cercò che il Governo l’ adoperasse; 
sicché il Pilla fu provveduto da viaggiare per cinque 
anni nel Regno, fra il 1S3Ò c il .‘IO, e studialo c cono- 
scerne lo struttura. Lasciava poi Najioli il 1842, otTer- 
lagli dal Granduca Leopoldo una cattedra in Pisa; e il 
29 maggio 1840, alla guerra d'iudipemlenza, capitano nel 
battaglione universitario, cadde, giovane ancora, sul 
campo. 

Ma potrebbe per avventura esser detto; Oli! se il 
Nunziante con queste imprese, giovato dal posto, alla 
line non altro faceva che accrescersi il patrimonio, in 
che modo lodarlo ? E io rispondo, che aiiclie a vedere 
rutile, eonciosia che egli in questo, come in tutte 
le alire cose. seniValrnsar del grado, non opera.s.se 
che sempre illib.atamonte , e con giov.ar di consenso a 
tanti altri, appunto però ogni lode .sarebbe conveniente. 
Imperocché, se il celebrare sopra tutto egli è a commuo- 
vere, acciocché s’imiti il fatto medesimo celebralo; a che 
meglio , in quanto chicsic la vita , può mai la gente 
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essere persuasa, come a seguir l'onesla, le cognizioni , 
la diligenza? Klfìcaci , non che a soddisfare i l)isogni, 
anzi a crescere, insieme col bene altrui, le proprie no- 
stre fortune. 

La carità al simile, che una insana scienza divise dal 
suo principio, dalla sua luce, e chiamolla filantropia; la 
carità , fondamento al vivere Cristiano insieme e ci- 
vile, comanda a noi, fra le altre virtù, la misericordia. 
Con questa. Timo soccorre l’altro ne’ patimenti. Diverso 
il modo, secondo i diversi casi; ma quello sempre da se.» 
guitare, die più largamente è cagione di beneficio. In- 
tanto l’uso coirindolenza, altro ajuto con chi abbisogna 
non persuade, che l’elemosina. 11 quale di certo è: ma 
onninamente se -la fatica , la quale Iddio impone a 
tutti, 0 non è possibile all’ uomo, o non lo alimenta. 
Fuor di ciò, misericordia veramente è rindustria: quella 
die, senza cupidità e ingordigie, alletta e accosluma a 
utilmente opei'ure. In Toscana, infima che rAlighieri 
aprisse alle nuove genti i tesori della sapienza c dell’ar- 
monia , predicavano i frati, insegnavan ne’ loio libri, 
esser misericordia, fra le altre cose, inalzarponli su’liumi, 
a facilitare i cominercii. 

Purnondimeno io qualche esempio arredierò, che. 
testifica, aver Nunziante talvolta, colla sua pratica, sovve- 
nuto non altro che al ben comune, senza pensiero di se 
medesimo; se non fosse la pura gioja del beneficio. 

Nella marina di Abruzzo, a levante, è in cima a un 
colle Pescara, fortezza, e giù il fiume, del mcde.simo 
nome Pescara. Il quale, avendo franosi gli argini e il 
letto frollo, avveniva che nelle piene in un subito desse 
fuoifi, e spargendosi, e impantanando; e di state poi, 
il marciume cori’oUa l’aria, si generavano intorno mor- 
tifere malattie. Non pochi ripari e sgorghi ei'ano sfati 
fatti, ma vanamente. E gli idraulici divisavano un certo 
freno da impoirc al fiume, e la spesa sommava grande. 
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Or Jsunzianle, andato per sua bisogna a Pescara, 
avendo osservato il guasto, gli occorse in mente il ri- 
medio. niió, pensava egli, essendovi il suolo ba.sso, a 
cavar canali dal maro airimpantanato, dovervi nelle maree 
correre l’acqua salsa, e infrangere quella morta; e ab- 
bassandosi il mare poi, scolar via runa c Taltra. E Tacque 
marine, depositando le loro arene, a poco a j)oco le pozze 
infine avrcbber dovuto essere ricolmale. Vide poi l'or- 
niali innanzi alla foce parecchi banchi, e ammontar- 
visi melma e patlurne del fiume isle.sso; il quale, lappalo 
cosi, maggiormente rigurgitava. Pensò, che a trinciare 
i banchi, il fioUo ]ioi gli a\Tebbe rosi e spazzali. 

Ouesle cose lagionò egli. E chiestane al Ile facoltà, 
e ottenuta, elibc a sé i vaugaloi’i; e in poco tempo, e 
con poca spesa, tutto fu spadulato. L’ai ia quindi pura, la 
gente rinvigorita ; e non più, corno innanzi, il presidio 
obbligato ne’ caldi a sguernire e parlii\si della fortezza. 

Nel ÌS31, ch’egli era in Paleiano, Tlstiluto colà d’iu- 
coiaggiamenlo raccomandava un trovato a mondifìcarc 
lo zolfo; e ciò era il mescolarvi del nitro. Dicevano, che, 
nata una effervescenza, lo zolfo venisse in allo a spac- 
ciarsi epm ificarc. Poiché Sicilia, abbondante di zolfutare, 
grande utile avrebbe avuto a veiiderio puro; e questo im- 
possibile, per mancare di legna, al fuoco che vuol Tope- 
raziono. ^la Nunziante scrisse e olfevi alTIsliluto uu 
ragionamento, r; mostrò, che del mischialo non ei’u da 
ìdlender nulla; e che i lavoranti non avrebbei ‘0 retto al 
reo suffumigio. Perchè non rimboscare, scriveva, tanti 
terreni in china, oziosi in Sicilia? Oltre al fuoco e alTulile 
dello zolfo, che prò non sarebbe nato nella temperie, e 
cOiitro i torrenti delle piovane? Testimonio Vulcano; non 
terreno ma crosta, e nondimeno coverto oggimaì di selve, 
anche t)‘oppo il legname al bisogno de’ purgatoj. 

I/Istituto gli re.se grazie, c lo nominò socio; e .spedi 
a esaminar* 1e piantagioni in Vulcano. 


Digitized by Google 



»8 - 


CAPO l V. 


Ma oltre è da seguitare. Al suo ritornar di Sicilia, 
il 1831, cominciava in Napoli 1’ armeggio delle società 
industriali. La spinta fu data da un Raguseo, che ci ar- 
rivò, a caccia di creduli n di fortuna. E molti chiap- 
pava, e molli cercarono di emularlo ; sicchò fu vista, me- 
glio che concorrenza, una foga. Dettò Carlo Rroggia, che 
simili compagnie buone riescano solamente a scoprir 
nuovi negozii. E il bene di certo vedeva in questo, che 
il dar mano allo imprc.se insolito, avendo più o men 
deH’arrisicato, e volendo sborsi quasi che a perdita, in- 
nanzi arrivi il guadagno ; dove sien molti che uniscono 
il capitale, ognuno, al poco che conferisce, può legger- 
mente passarsi deiraspettare parecchif» tempo. Ma in 
Napoli queste .società, o consumavano il capitale pon- 
zando r immaginario, o le faccende non erano infine 
che usure. E runa cosa che fosse o l’altra, banchetto 
de’principali. Il Ttoverno, .secondo i codici, bene o malo 
rassicurato che il capitalo ci fosse, e che non tramas- 
sero, dava loro la facoltà di esistere, e fare; senza im- 
pacciarsi degl’ignoranti, che, processione di ciechi, Tuno 
seguendo l’altro, cadevano nella fossa. E in Napoli 
queste banche, sotto diverei nomi, erano state innanzi 
anche trappole, ma.ssimamente nel Viceregno; tanto che 
banchiere, non altro rimase a diro nel dialetto, se non 
Che furbo, e pessimo, e spudorato. 

Or Nunziante, pregato molto, .assumeva in una delle 
più ricche la presidenza. Gli dicevano che, nuovi all’o- 
pera, gli avrebbe potuto mettere in via. Ma presto fu di- 
silluso : toccò con mano, che, abusandosi del suo nome, 
non cercavano che atlirare in più folla contribuenti. 
Gonciosiàchè, componendosi i lor consigli non de'pià 
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<; A r> 0 V. 


E dime.sticamciile sempre in riiC7.zo de^li artegiani, 
a provvedere le suo faccende inolUplicate. Avvenne che, 
rogando una sua scrillura, il nolajo gli domandasse a 
volergli dire le sue onori licenze, co’ propri! nomi. « Scri- 
vete, rispose : Vito Nunziante, mercante di zolfi ». E 
inte.se certo significare, che ruomo dirittamente onorifi- 
cato, tanto si tien de’ titoli, guanto dcdle virtù, di cui 
(luesti non sono che la figura; se le virlù potessero mai 
dar fumo di sè medesime. Intese che, venx graiulezza 
egli è, sollevar con le arti la moltitudine. Debito d’ogni 
tempo, e in qiudufK(uo luogo ; viemaggiore nel Regno, 
dove il lungo abbandonamenlo quasi che ilcgradò lanatm-a 
umana. E in questa età risentita, tutta industrio, tutta 
agitazione, che, a non fare all' uopo, si è sfrabalzati, coti 
nuovi danni e più rovinosi. 

E il capo a beneficare, Iddio sopra ogni oo.sa, e la 
scienza. K ben egli, non com’einplamcnte, alla cieca, do- 
v’erano altari piantate macebine, ma, in Vulcano, in 
San Ferdinando, innalzadi altari; le fatiche, il termine 
vero delle speranze, appiè della Fede. Rane dell’ anima, 
senza cui la vita, anche in sono deirubbondanza, se non 
ebrezza, è tormento, è ludibrio. 

E la scienza poi, com’egli la riceriiasse, si è già ve- 
duto; 0 rimane una sua lunga corrispondenza con nomini 
scienziati, e documenta la stima cli’egli ne aveva. In Na- 
poli, a quelli di loro che ci venivano forestieri, agevo- 
lava gli stiidii, le ricerche. I concittadini desidera vali, 
gli voleva con sè; il Gasparrini, il Pilla, il Ricci, eccel- 
lente chimico, e tanti altri. Aveva, si, mestiere de’loro 
lumi; ma in una, anzi prima cagione, la scienza per sè 
medesima, la sua luce, la sua bellezza. ... 
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Seppe di mi ragazzo in Calabria, lìglinol di povera 
gente, che, per istinto, faceva immagini col carbone su 
perle mura, accennando molto al disegno. E subitamente 
ehiamollo in Napoli, e l’avvicS alla pittura, siccome pa- 
dce, a sue spese; e volendolo sposso a tavola, a conter 
sare in famiglia, acciocché bene si dirozzase e raggen- 
tilisse. Ché , senza nobil sentire e pensieri «legni, non 
si vola nelle arti belle. Vincenzio .\lorani. Il quale, ot- 
tenuto in .seguito, per esame, una retta, che il Governo 
Napolitano teneva in Roma, e le accordava a’novizii 
artisti più promettenti, quivi, fornito il tempo, si sta- 
bili; e dove; non é guari tempo, chiuso i suoi giorni. 

Ma degli uomini addottrinati, non so passarmi che 
non ricordi Vincenzio Pascale. Intelletto colmo di stiidii 
classici, inte.so tutto in ricerche su’ primi Barbari nel- 
r Impero Romano. Vedova Terroneità de’ supposti; c più 
grande lo sfoggio della erudizione, con che s’abbaglia, 
più lo indegnava. Non breve la vita sua, ma poca al- 
Tarduil.à deH’assunlo: passò, e il mondo, assordato da 
tante voci, nulla seppe di lui. Amico diletto di Girlo 
Troja, che alla sua storia del .Medio Evo avoa disegnato 
premettero un libro richiesto a lui, iidorno alle co.se 
Gotiche: gli parvo poi andasse di là de’ limili e del 
concetto, e fece da sé il lavoro, qual oggi è nella 
stampa. Or Nunziante amava il Pascale, l’avea in rive- 
renza, e in uotabil modo lo dimostrò. Abitava in Na- 
poli oltre il ponte, che, dal convento la .‘sanità, pi- 
glia il medesimo nome. In quel convento, di faccia a 
lui ; il 1H.‘W vivea di famiglia certo fhde Angelo, 
il principale d’una congiura, che dicevano intesi prima 
d’ogni altra cosa uccidere il Bel Carretto. Un giorno 
il frate, stando a parlare ivi pres.so con una spia, che 
tingevasi della setta, in vedere il Pascale andar fuori, 
gliel indicò, come un de’ loro. Non ci avea mai favel- 
lato. Bastò tanto : incemincian gli arrssti, de’primi ò il 
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Pascale. Avea avuto bando , il novantanovc, alle cieche 
vendette contro i repubblicani : questa fama, che forse 
moveva il frate alla rea menzogna, in Del Carretto fu 
prova ; lo chiuse ne’ criminali. Ma Nunziante, saputolo, 
s'attristò ; e venne dinanzi al Pie, e vivamente sostenne 
il merito, la virtù, l’innocenza dell'uomo illustre, che 
quindi a poco fu liberalo. 

Ma già senza novero gli atti suoi, in soccorrere il- 
lusi 0 innocenti, delle ostinate congiuro napolitane. ,\n- 
che ne’ condannati di maestà molti, e si vide innanzi, 
tornavano sua mercè non che liberi, a nuova e degna 
esistenza. Molti, si vide ancora, da lui rialzati alPonoi-e 
nella milizia. Ufficiali, tmtti infelicemente a credere, 
fosse cosa a un un soldato più sacra e bella, quanto di 
serbar fede alla sua bandiera. 
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CAPO V I. 


L’applicazione poi, la modestia, la leiuperanza, quesle 
cose mostrava a’ rifilinoli con l’esempio, e inculcava con- 
tinuamente. K la famifilia una gara di alletto c d’obbe- 
dienza verso di lui. E dava tenore agli altri la buona 
madre; la quale nulla ncppur pensava, se non d’accordo 
con suo marito. E della quale accennerò poi la vita, 
acciocché torni a questa come in suo compimento. Con- 
ciò sia che la pace e il fiorire della famiglia, testificlii 
la virtù, il senno principalmente del padre. ’C’eduti i 
pubblici fatti e i privati del Nunziante, a dare uno 
sguardo eziandio nell’ interno della sua casa, alla vita, 
dirò, domestica ; appariranno quesle tre parti, specchiai’si 
a vicenda il bene, e consonar tutte insieme una sola 
armonia. 

E già egli, in quelle ore non occupale dalle pubbli- 
che cure e dalle faccende, non cercava riposo altrove, 
che in seno della famiglia. Alienissimo da que’ ritrovi, 
da quelle usanze, che sono felicità degli scioperati. Le 
abbominava, al puzzore che ci si trova comunemente, di 
morder tutti, anche quelli che s’accarrezzano alla pre- 
senza. E di vero, chi chiude gli occhi a’ difetti proprii, 
non compatisce gli altrui. E non ha sentimento, non 
dico dell’ Evangelo, dell’oneslà, chi, incorniciando, ne 
fu soggetto di beffe e scherno, E addirittura poi non ha 
anima, chi infamia gli atti, le intenzioni. Ché il veleno 
della calunnia, non solo uccide, ma spesso olVusca anche 
la tomba. 

All’amorosa famiglia intanto non era concesso aver 
lungamente l’ottimo padre. In una sua andata a San Fer- 
dinando^ del 1832, avvenne che gli scoppiò il morbo, 
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comunemente chiamato iiero. Fu ritrovato per terra nella 
sua camera, in un guazzo di sangue , sbuiratogli dalla 
bocca, e privo de’sentimenti. Il suo figliuolo Alessandro 
(il primo della Camilla) che lo avea accompagnato, fece 
con ogni argomento di rinvenirlo ; e fra pochi giorni , 
riavutosi ahjuanto, a Napoli ritornarono. Ma il male rias- 
saltollo; tanto che, troppo i medici dissanguandolo co’ sa- 
lassi, gli sopravvenne l’ idropisia. 

Aveva egli .saputo già d’un idropico, che, essendo stato 
a passare l’acqua Vesuviana, era appieno guarito. Volle 
.sperimentarla. Vi si recò, e rimasevi in villa con la 
famiglia. Pareva dapprima che migliora.sse ; ma presto 
ricadde ; sentiva aftinirsi di giorno in giorno. E però 
volle scrivere il testamento, e leeone esecutore il suo 
amico generai Florestano Pepe. Sereno sempre col- 
l’intelletto, sempre desideroso d’attività. Il Re, che a quel 
tempo era in un suo viaggio per l’Europa, come fu ri- 
tornato , inteso il pericolo , si recò a visitarlo , in villa 
colà dove tuttavia soggiornava. 

Memorabil punto, alla storia, alle fortune del Regno. 
Vito Nunziante, vicino a compiere il mortai corso , c 
* incontro a lui Ferdinando. Quello, costantemente per 
quarant’ anni , devoto alla monarchia, nell’ animo suo 
congiunta colla sua patria ; costantemente dinanzi al 
trono, egli, dife.sa de’cittadini. Ferdinando, nel fior degli 
anni, entrato a correre in una lizza, nuova, insolita 
alla sua casa: tutta riconquistare e condurre in trono 
l’autorità. Ma tenendo autorità, non l’anima in tutto con 
Dio, con le sue leggi, anzi il rcal volere, assolutamente 
il suo proprio. Il padre, l’avo essere stati servi, gioco 
del ministero e dell’ Austria ; quindi, la sua volontà 
opporre all’Austria, imporla spregiosamente a’ ministri. 
Assunto re , al primo esultar de’ popoli , in cui si con- 
fusero trame e speranze , egli fu tocco ; chiamava i 
Napoletani popolo generoso. Ma presto non seppe vedere 


Digilized by Google 



ICH) — 


SO non insidie, tonnentù sè stesso e il paese ; conservarsi 
lenucernente il dominio, questo in fine il suo re^mo. 
Giudice Iddio, di quanlo ha potuto essergli scusa 1’ er- 
rore, l'indole, i tempi, il j)rovocare de’ suoi nemici. A 
me era debito dire, che Ferdinando non seguitò (troppo 
al)horriva dal seguitare) i consigli del Nunziante. In 
questo solenne congedo, se l’ immagin m’ è conceduta, 
fu il tramontare di un di sereno, e il cielo che all’oriz- 
zonte s’annuvola, minaccioso d’una tempesta. 

l^erduta ornai la speranza di più guarire, desiderò di 
tornare a Napoli. Era la mattina de’i'i settembre (1830) 
e seduto in sul letto, la moglie, i figliuoli intorno, che 
attendevano a rivestirlo ; in ordine le carrozze. Quando, 
in un subito, venne meno, moriva. Amici, facendo forza, 
i domestici, trassero i suoi in altre stanze ; solo Ales- 
sandro in ginocchio dinanzi al letto, soffocando Ì sin- 
ghiozzi e il pianto, vicino al padre, che quindi a poco 
passò. 

Solenni furon le esequie in Napoli; ma più della 
pompa, il silenzio, la tristezza nel popolo, ne’ soldati. 
Alla nuova della .sua morte, spontaneamente in molte 
chiese delle Calabrie si celebravan sutfragii, funerali. In- 
dicibile il lutto, le lacrime, in arrivare il corpo a San 
Ferdinando, nella sua chie.sa, dov’egli bramò di essere 
seppellito. E in quella, co’marmi forniti dalla sua cava, 
i figliuoli alzarono un monumento, e ci venne scolto : 
Vito Nunziante, fondatore di questa terra. Appresso tre 
Re Borboni delle Sicilie ne’ sommi gradi, illibato sem- 
pre, e beneficente. Per lui questi luoghi, pantani innanzi 
e selvaggi, rifioriscono belli. Benedizioni al suo nome 
accompagnino ovunque la fama di questo e di tanti altri 
suoi benefici i. 

E io giunto a fine, non so lasciare che non v'ar- 
rechi quelle stupende parole, che un di (ucerone a 
sostener la legge Manilla fece udire. « Nel sommo e per- 
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letto duce, egli disse, non solamente il valore è da ri-, 
cercare, ma molte sono le arti egregie, ministre al valore 
istesso e compgne. E in prima, di che illibatezza non 
dev’essere un comandante'? Quanta in ogni cosa la tem- 
peranza? Quanta la fede? Quanto trattabile? Quanto l’in- 
gegno? Quanta l’ umanità? Ma queste cose, meglio al 
paragone del contrapposto che in sé medesime, può l’uomo 
conoscerle e valutare. » .V che mi sia lecito unir la sen- 
tenza di un principale isterico iìoreulino :« Non da’ ca- 
sati, non dagli altri beni della l'ortuna, ma dalle loro 
proprie, cioè, dalla virtù degli animi, convenirsi gli uo- 
mini giudicare. La repubblica di Roma, mentre si man- 
tenne incorrotta, non da’ nomi avea distinto gli uomini, 
ma da’ fatti. » 

E conchiudo. Del Nunziante io esposi i fatti, mo.strai. 
come in limpido specchio, la vita. Si consideri, in che 
stato il Regno, quale la corte, che volle la Provvidenza 
gli fossero aringo su questa Terra; si pniragoni co’ com- 
incienti, vengano alla presenza, quando pur l’osino, i 
detrattori. K dunque? Dire il vero, c ben fare: questo a 
noi ogni merito, ogni eccellenza. E chi meglio confessa 
il xevo conveniente dinanzi agli uomini, e chi in miglior 
modo è cagione di benelicii, questi, può avere ingrato 

0 nemico il mondo, ma certamente .sovrasta. Conve- 
nienza, misura, acciocché la parola non cada sterile, se 
non peggio; acciocché le imprese non assomiglino a fuoco, 
che avvampa e arde, invece clie al sole fecondatore. 
NeH'uomo, o cosi di mi popolo, diverso l’età, il vigore, 

1 inali, i bisogni; primo debito quindi, conoscere l’ op- 
portuno. Ai’duo punto, ^la io non so chi nel Regno il 
vide più di lui giustamente, e che con maggior costanza, 
e in tante diverse guise, penò a colpirlo. 1 suoi fatti 
d’arme, non formidabili e strepitosi : anzi oscurati al 
bagliore degl’ inimici, le cui maraviglie gitfavan ira in 
quelli che contrastavano. Cionondimeno le sue fazioni, 
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misurale al paese, son belle; e il poco lor prido, no. 
non invidia al rumore immenso, echeggiato da pianti e 
distruzioni. Non pensò, non oprava in putida libera, e 
forte, e obbediente alla maestà delle leggi; maggiore 
quindi la sua virtù, all'aticaiidosi a sollevarla. In sómma: 
Vito Nunziante com[)iva, nellordiii di civiltà, tali fatti, 
quali principalmente voleva il Regno, l’ essere delle 
cose c degli uomini. ^lemorabil opera: anche dove nel- 
l’erta, ne’ gradi, di lunga lena, che vanno su in cima, 
non apparisca vistosa ; e benché, altrui peccato, arcani di 
Provvidenza, non la segui van più lieti giorni, ma più for- 
tunose vicende. 


/ 
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I. 


Scrivendo la vita del marchese Vito Nunziantk, toc- 
cai della moglie sua, Camilla Barkkse; come quella che 
gli fu compagna tenera in Aita, e morto lui, rimase in- 
consolabile e desolata. Ora, passati appena tre anni da 
([uella morte, unch’essa acerbamente mancò. Esempio 
aggiunto agl’ immensi, di quanto sia vana cosa ciò che 
agli uomini comparisce felicità. Ma esempio egualmente 
da conservare co’ belli e rari di questa vita ; poiché me- 
glio non si videro in altra coppia, nell’uomo le virtù 
pubbliche, e nella donna (luelle rlomestiche e pellegrine. 


IL 


In Lipari, città principale delle isole Eolie, nacque 
Camilla, di una casa nobile e ricca, non originale del 
luogo, ma di Messina. Leggiadi-a fanciulla, e cara a tutti 
per la bontà e Tavvenenza. 11 Nunziante, che comandava 
in Milazzo anche su (|ueste isole, avvenne, che andato in 
Lipari, vedovo, chiese e ottenne in moglie Camilla. 


in 


Ed ella fu persuasa da un vero affetto. E solo per 
fontentarla, acconsenti sua madre alle nozze; che quanto 
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masseto le azioni. l'I ora che meglio conduce a ciò, 
({uanto la buona istruzione? liU »|uale poi nella donna 
necessaria è, anche per altro line: concio sia clic dispo- 
nesse la Provvidenza, che sulla madre s’ informino insiti 
dal latte i figlinoli. Ma conio negli altri beni, anche in 
«piesto bisogna l’aggiustatezza: cioè, che ristruzione illu- 
mini nella donna, e non impedisca rtillevatncnlo, c il go- 
verno del la famiglia. E io so che Camilla, come incominciò 
ad allevare i suoi figliiiolini, mise da parte gli stridii ge- 
niali, c fu tutta madre ; serbando alla veglia di ragionare 
colle persone dabbene e .savie, e pascere rinlolletto. 


VI. 


ila come fu buona madre, or ora meglio sarà ve- 
duto; e intanto vediamo che moglie fosse. Concio sia 
che una la sua volontà con quella di suo marito. E 
vedendolo lutto desideroso di nuove industrie , lo con- 
fortava c sccondavalo ancite cu capitali. Chè ricca 
ella era, siccome dissi, c molto pos.sede va oltre la dote. 
Ma le imprese in principio mal rispondevano; e la ma- 
tite faceva a lei un rumore addosso, di non gitlare il 
suo nelle pazzie, come diceva, di suo marito. Ed ella a 
calmar la madre; e al marito, itoti clic altro, non op- 
pose neppure un dubbio, li) sdegnò sempre, come alcuno 
in grazia do’ figliuoli la consigliava, di cbicderli dichia- 
ias.se per iscrittura tjuello che a lei doveva. Non volle 
mai; neppure dopo ch’egli alla fine, con la felicità delle 
imprese, ebbe accresciuto il suo patrimonio. Ond’e ma- 
nifesto, che senza lei, Nunziante forse non avrebbe mes,so 
mano, o continualo in quelle sue vigorose industrie: le 
quali (ho vergogna e dolore a dirlo) non veggo ancora 
nessuno fra noi, che si faccia a imitarle. 
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VH. 


Cosi r affetto e la stima ])er suo raarilo, vinceva in 
lei quella timidezza, che suol easere intrinseca delle 
donne, pei' cui son disposte a raggruzzolare e nascon- 
tlere, più che a investire il loro danaio, e in cose spe- 
cialmente che abbiano T apparenza d’ arrisicato. Nè si 
]tuù dire ch’ella, di propria indole, avesse le mani lar- 
ghe : poiché con una vita che sempre tenne semplice e 
ritirata, all’ iuluori di quella eh’ è decorosa comodità, 
nulla menomamente gittò, in lusso di morbidezze e di 
fi'ascherie. K qui è da ritornare a’ figliuoli. Imperocché, 
anche asceso il marito ne’ sommi onori, ella non ebbe 
mai voglia di fare nis.suna mostra, tutta vivendo rajiita 
neH’amoie della famiglia. E invece, accrescendosi il nu- 
mero de’ figliuoli (nove il Cielo glie ne concesse tra 
maschi e femmine) di di in di sempre più sollecita di- 
veniva ; o quel che poteva, riseoando dalle suo spese, 
per essi lo conservava. 


VITI. 


Cosi tutto il suo bene era la càsa. E come in ima splen- 
dida sala, chi è tocco al bello di una pittura, a quella 
intende con gli occhi, e non bada alla ricchezza degli 
ornamenti; tale Camilla, innamorata della famiglia, non 
curava le co.se esterne della fortuna. Ed era tanta la sua 
alTeiione, che, perduto il primo suo figliuolino, n’ebbe un 
dolor di morte. E <juesto, via, è consentaneo alla natura. 
Ma poi, comecché olVeri.s.se a Dio il sacrificio, o ra.ssegaata 
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5i dimostrasse, non le apparve il sorriso mai più spontaneo 
in sulle labbra, e il pallore della tristezza la ricovriva. 


IX 


p] come un presagio fu questo di gi’ande lutto. So- 
praggiunse al marito l’ ultima malattia; ed ella vide il 
pericolo, e il cuore se le schiantò. Tuttavia compresse 
nell’ anima la paura; e gli era .sempre d’acoaiito, in vi- 
.sta e atteggiamento sereno; e non volendo staccarsi dal 
petto mai una sua bambina lattante. Semiviva la trassero 
poi, quando il mai’ito spirò ; e se non fossero allora stati i fi- 
gliuoli, che si vide intorno piangere e singhiozzare, se non 

fosse stata la Fede certamente, il dolore l’avrebbe uccisa. 

« 

X. 


Visse, ma quindi in poi ebbe a durare molti travagli. 
Che, fra le altre cose, in dividersi i beni tra il figliastro 
e i figlinoli proprii, nacque, cora’è solito negl' interessi, 
un disaccordo in principio, , e quindi una lite. Ed ella 
che non avrebbe voluto rompere la concordia, molto feccj 
e tentò ; ma vanamente, e tocconne acerbi dispiaceri. HI 
nulladimeno, facendosi forza, non che nascondere agli 
altri, taceva le sotferenze deH’anirna sino nella famiglia. 


XI. 


In questo le venne sopra una malattia, che nella suà 
persona affralita da’ patimenti, subito imperversò. Volle 
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inlorno a sé i caii figliuoli ; e sospirò, noti vedendo fra 
gli allri il primo, Alessandro. TI quale, e.sscndo in Sicilia, 
annunziatogli che la madre pericolava, corse velocemenle 
in Napoli. E giunto, olla, nel rivederlo, levò gli occhi al 
cielo, e consolatagli disse: 0 jiglio mio l io non credeva 
di rivederti jnù. E soggiunse: Ti raccomando le tue novelle. 
E poi teneramente gli làguardù tuiti, e disse: Amatevi 
sempre fra voi. 


I 


Xll. 


Cosi pa.ssò nel Signore (10 ottobre 1840) non avendo 
ancora compilili i qiiaranlanovo anni. E né si curò di te- 
stare”; paga che, secondo la legge, si partisse cgualmenle 
la roba sua tra’ figliuoli. I quali s’amavan l’un 1 altro. 
E pareva ella sentisse quelle stupende parole , uscite 
di bocca a una madre aulica: Il del mi {inni di, che col 
dividere io dincgnalmenle, divenga ingivsta. con gnelli, 
che tutti son usciti del sangue mio, e gli disponga fra 
loro cosi all'odio e alla discordia. In questo modo piac- 
que al Cielo di accoppiare una donna egregia a un 
uomo egi-egio e singolare. 
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